Shelley,  Percy  Bysshe 

Adone  nella  morte  di 
Giovanni  Keats 


ctbe  3.  C.  Saul  Collectton 

ot 

IMitictccntb  (rcntur\> 

Englieb  Xitcraturc 

puvcF^aseò  in  pavt 

tbroiujb  a  conttilnition  to  the 

Xibratp  JFunòs  maOe  bv?  tbc 

H)epavtment    ot  JE\\i}\\eb   \n 

xanirevsitp  Collecie. 


Digitized  by  the  Internet  Archive 

in  2010  with  funding  from 

University  of  Toronto 


http://www.archive.org/details/adonenellamortedOOshel 


>&^ 


ADONE 


KELLA    MORTE 

DJ  X 

GIOVANNI     REATS 

AUTORE    DELL' ENDIMIONE  ,    IPERIONE,    5cc.  5ic.  6tc. 
DI 

PERCY    BISHE   SHELLEY 

TRADOTTA 

DA 

I..  A.   DAMASO    PAHETO. 


.  Sf(juilur(iut'  patrem  non  passilms  ;»'({uis 
VlliilU.lO. 


GENOVA 


CAI.T.A    'i  irOCnAF I\    l'ELI.AS. 

ItlIH.tXXiX. 


;:> 


A    GIACOMO    LARI 

) 

NELLA   UNIVERSITÀ'   DI  GENOVA 

PROFESSORE   DI   LETTERE   GRECHE   E   LATINE 

ALL'AFFETTO   DEGLI   AMICI   AL    DESIDERIO  DEI  BUONI 

AL   BISOGNO   DELLA  STUDIOSA   GIOVENTÙ' 

DA   MORTE   ACERBA   RAPITO 

QUESTI   FUNEBRI   VERSI 

BRAMOSO   DI   POTERNE   COMMETTERE  QUANDO    CHE   SIA 

A    LAVORO   PIÙ'    DEGNO 

LA    CARA  MEMORIA 

LORE.^ZO    ANTOIMO   DAMASO   PARETO 

LACRIMANDO   CONSACRA. 


w^ w ^^f^*  ài^mWd^^  ''e^W^^  '^mW^'m^  ^^W"^^  ^^m  w"é^*  gC 


DISCORSO 


SULLA    ^ITA   E  SULLE  POESIE 


DI 


PERCY    BISIIE    SHELLEY. 


=J^>©Cc 


Inclito  fra  gF  Inglesi  Podi,  clic  dai  primi  anni  del 
nostro  secolo  rallegrano  di  nuovi  canti  1'  Europa ,  ne 
secondo  ai  Rogers ,  ai  Byron ,  ai  Moore  è  Percy  . 
J3isiiE  Shelley  ,  anima  libera ,  aperta ,  e  temprata 
dalla  natura  alle  impressioni  del  vero  e  del  bello, 
la  cui  manifestazione  e  un  benefizio  per  T  umana 
famiglia.  La  Libertà  e  la  fdosofia  furono  le  sue  muse, 
e  se  più  lunga  e  trancpiilla  vita  gli  avesse  concesso 
l'invidiosa  fortuna  egli  avrebbe  certo  mostrato  ,  come 
ancli(;  ()o[)o  (aiilì  ritrovamenti  non  solo  spigolarci, 
ma  mietere  ampiamente  si  possa  nel  campo  delf  umano 
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snperc.  Noi  poclii  scrini  eli'  ci  polc  lasciarci  provò 
come  la  poesia  dcLba  seguire  i  niagnaiiinii  slanci  dello 
Sjùrilo,  e  non  nien  della  prosa  sappia  anch'  essa 
parlare  il  linguaggio  dei  fatti  e  delle  astrazioni,  e 
ai  fiori  franiniiscliiare  le  frutta.  E  perchè  all'  idea 
del  bello  che  fu  il  perno  d'  ogni  antica  civiltà  non 
si  potranno  associar  nella  poesia  le  idee  del  vero , 
del  giusto,  dell'  utile,  che  ogni  dì  più  signoreggiano 
con  infmito  vantaggio  1' umana  società?  Alcuni  liamio 
con  poco  consiglio  professata  un'  opinion  negativa  ; 
Shelley  ])rovò  col  fatto  essere  erronea  la  loro  sen- 
tenza. Ma  terminò  la  vita  quando  in  lui  con  1'  età 
fiorivano  più  le  speranze ,  e  agli  affanni  onde  fu  tra- 
vagliato noi  dobbiamo  forse  in  parte  le  più  belle 
e  patetiche  inspirazioni ,  perciocché  spesso  dai  sen- 
timenti più  tristi  emergono  i  più  grandi  pensieri. 
Rigettato  dal  seno  d'un  padre  troppo  severo,  di- 
viso dalla  prima  moglie,  spogliato  dei  proprj  figlj 
come  non  atto  a  bene  educarli,  Kgli  dovè  trangu- 
giare fino  al  iondo  il  calice  delle  domestiche  ama- 
rezze, tanto  più  terribili  quanto  che  di  ({ualsivoglia 
altra  pena  sebben  gravissima  non  stanno  a  coidVonto. 

Quella  trista  legge  di  sventura,  che  grava  così  so- 
vente sulle  distinzioni  del  genio  e  del  carattere,  lo 
perseguitò  fin  dagli  anni  più  teneri ,  allorché  nel 
giovinetto  Shelley  albeggiava  una  mente  generosa, 
delle  più  lontane  cose  potente  comprenditrice,  e  gli 
l)atteva  il  cuore  caldissimo  ai  più  nobili  affetti,  e 
lo  accendeva  una  felice  curiosità  d' in^cstigarc  le  mi- 
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Seriose  relazioni^  che  sono  Irà  rorganizzazlone  e  l'ìii- 
tellelto  dell'  Uomo  ,  in  un  secolo  di  filosofia ,  d'  en- 
tusiasmo ,  di  scienza  e  d'  emozione.  Ma  cpeste  no- 
bili e  precoci  prerogative  del  genio  furono  trovate 
poco  convenicnli  in  Eton,  ove  non  potè  correre 
l'arringo  dei  consueti  studj  ^  e  peggio  in  Oxford, 
ove  sedo  Ito  da  una  certa  singolarità  di  carattere  ,  che  a 
molte  idee  ricevute  facea  guerra  ,  scrisse  con  malau- 
gurato consiglio  un  operetta,  in  cui  epilogando  al- 
cuni pericolosi  argomenti  di  celebrati  Filosofi  li  ve- 
stiva de' più  seducenti  colori.  Di  qui  hanno  principio 
le  sue  lunghe  e  continue  disavventure^  poiché  questo 
scritto  eccitò  l' indegnazione  dell' Università  d' Oxford, 
e  ne  destò  a  tanto  rumore  i  regolatori  ^  che  invi- 
tato lo  Shelley  a  ritrattarne  le  opinioni ,  poiché  a 
loro  Ei  non  volle  giustificarsi^  gli  fu  forza  disertar 
da  queirUniversità  senza  speranza  di  ritorno.  Da  questo 
esiglio  e  dalle  nozze  mal'  arrivate  che  strinse  poco 
dopo  a  Grctna- Green  con  la  Signora  Wcst])rook  fu 
per  modo  inasprito  il  padre  di  lui,  che  gli  vietò 
per  sempre  il  tetto  nativo  :  ne  furono  lungamente 
felici  quegli  sj)onsali  che  in  un'  età  troppo  giovanile 
lo  avevano  legato  a  una  donna,  che  apprezzar  non 
potea  quanto  meritavano  le  doti  del  suo  cuore  e 
del  suo  ingegno  :  sicché  dopo  averne  avuto  due 
figlj  si  separarono  di  comune  consenso  ;  né  andò 
molto  lenq)o  che  venula  a  (lisj)erata  iioja  d(  Ila  vita 
Ella  ])()S(!  fine  a  suoi  giorni.  Dolorosa,  profonda, 
incurabile    s'  apii    una    ferita   nel   cuore    sensibilissimo 
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dello  Shelley,  e  le  passioni  esacerbale  dai  (empiee 
dai    casi    della    vita    lo    ridussero    a    viver   dappoi  : 

5,  In  violenta  e  disperata  pace.  „ 

Lo  conlorlò  d'  un  sorriso  la  seconda  moglie  Maria 
Wolslonecralt  Godwin,  figlia  della  famosa  Maria  Wol- 
stonecrai'l,  e  di  Guglielmo  Godwin,  che  ad  un  cuore 
afTelluoso,  dotato  in  sommo  grado  di  forza  a  sentire, 
ì  ini  va  una  mente  vastissima  e  smaniosa  d'  istruirsi. 
Per  diverse  opere  risplende  bello  il  nome  di  lei, 
e  fra  (jueste  primeggiano  =  Franckesteln  ==  ove  s'  ab- 
bandona al  deliro  d'  una  fantasia  sempre  mobile  ed 
agitata,  clic  la  strascina  spesso  oltre  1'  umana  na- 
tura, e  al  di  là  del  possibile  == /^7^/^jeri^rt^  o  la  Vita 
e  le  Avventure  di  Castrucclo  j  Duca  di  Lucca  = 
ove  in  mezzo  a  molle  creazioni  tutte  nuove  e  piene 
d'incanto  che  brillano  come  Angioli  Celesti  in  mezzo 
ai  demonj  fambizione,  la  vendetta,  il  fanatismo  sono 
personificati  con  una  spaventevole  verità:  finalmente 
^=  r  Ultimo  Uomo  ==  che  non  e  che  un  profetico 
sogno  di  lontane  conquiste  e  calamità ,  ci  raj)pre- 
senla  come  vivi  gli  oggetli  immaginar);  e  in  mezzo 
al  disordine  delle  idee  brilla  di  tnl(a  bellezza  il  vero. 
E  noi  le  dobbiamo  riconoscenza  per  f  accurata  edi- 
zione  dell'  opere    postume    di    suo    marito. 

Keir  età  di  (piindici  anni  avea  Shelley  cominciato 
a  mostrare  noji  infrutliiosi  i  j)roprj  studj  tuttocchè 
interrotti  ed  agitati  ,  ])ubblicando  ibie  novelle  =  Za- 
dirozzi   =-=    e    «===-    il    Ihìsici'uclano   che  il  levarono   in 


molto  grido  in  uir  età^  in  cui  le  più  brillanli  ripu- 
tazioni non  fanno  per  lo  più  che  annunziarsi.  Queste 
sue  prime  produzioni,  giudice  Byron  ^  sono  d'  assai 
più  straordinarie  di  quelle  di  Chatterton  nell'  istessa 
eia  sua.  Quindi  uscendo  dall'  angustie  delle  scuole 
allargava  la  mente  nella  storia  della  Filosofia  ,  e  si 
lanciava  vergine  ancora  delle  codarde  impressioni 
del  mondo  nel  seno  della  Divinità ,  e  anelava  di 
alzarne  la  misteriosa  cortina  calata  sul!'  universo.  Im- 
bevutosi  delle  dottrine  di  Payne  e  di  Godwin ,  nell' 
esaltamento  del  cuore  scrivea  ==  la  Regina  Mab  =  opera 
splendida  di  bella  poesia ,  dalle  cui  massime  però  Egli 
seppe  deviare  in  appresso  confessandole  frutto  di  un 
ardir  giovanile.  Byron  accusato  d'  esser  1'  autore  d'  al- 
cune annotazioni  apposte  a  questo  poema  se  ne  di- 
fende in  una  nota  alla  tragedia  =  /  Due  Foscari  = 
ma  loda  altamente  la  poesia  di  questa  produzione ,  e 
delle  altre  che  uscirono  dalla  penna  dello  stesso  scrit- 
tore. Le  occasioni ,  che  dimostrano  e  sviluppano  i 
caratteri  straordinarj  ,  che  sconosciuti  rimarrebbero 
senza  queste  ,  provarono  come  Shelley  fosse  nato  ve- 
ramente poeta.  E  sentenza  notissima  che  la  natura 
forma  1'  attitudine  dei  poeti  ,  e  le  combinazioni  ne 
s[)iegano  le  facollà  :  ([ueste  dipendono  dalla  sensibilità 
dell'  animo  ,  dalla  forza  della  fantasia  ,  dalla  finezza 
della  mente,  cose  quanto  sentite  nei  loro  efietli  , 
come  o.<^serva  lanini ,  tanto  |)Oco  conoscibili  nella 
loro  naiura  :  o  in  quesle  menti  vigorosissime  ,  come 
([nella  delio  Siikm.ev  ,  una   corta   inesplicabile  inqniclu- 
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dine  agita  in  folla  i  pensieri ,  e  con  varie  disposizioni , 
e  in  pili  guise  li  rimodella,  onde  è,  che  simultanee 
cospirano  le  varie  potenze  dell'  anima  a  riunire  memo- 
rie, affetti,  riflessioni,  suoni,  forme,  immagini,  colori , 
fantasmi,  illusioni,  sentimenti  per  modo,  che  possano 
con  nuova  e  varia  affluenza  presumersi  creazioni:  Fani- 
ma  che  inspira  il  poeta  crea  dei  mondi ,  degli  esseri 
fantastici  a  popolarli;  brillanti  unioni  di  ciò  che  la  na- 
tura oflVc  di  più  magico  ed  incantevole  ,  e  la  mente 
può  concepire  di  più  ideale.  In  questa  età  nemica 
dell^  ignoranza  e  dell'  illusione  ,  in  cui  vuoisi  andare 
al  fondo  delle  cose  ,  e  nuove  strade  s'  aprono  allo  spi- 
rito ,  che  dalla  fredda  creta  s'  innalza  a  penetrare  ove 
eragli  un  tempo  inibito  di  volgere  l'indagatrice  pupilla  , 
vai  meglio  consumarsi,  che  irrugginire  :  e  nello  Shelley 
era  potente  questo  soflio  di  vita  ,  che  lo  strappava  alle 
cure  e  alla  discordanza  dalle  cose  terrene.  Egli  nelle 
spirituali  astrazioni  dell'  intelletto  esercitò  la  mente 
alla  riflessione  ,  e  interrogò  gli  esseri  viventi,  e  le  cose 
inanimate  sulla  loro  origine  ,  e  sul  lor  fine  in  una 
poesia  esploratrice  dei  sistemi  dell'  universo  ,  le  cui 
idee  non  si  contengono  nei  limiti  della  materia  e  del 
tempo.  Il  misticismo  eh'  e  stato  il  carattere  fondamen- 
tale dei  primi  saggi  di  Platone  il  fu  pure  di  quelli  di 
Shelley:  la  meditazione  ed  il  culto  delle  verità  eterne  in 
mezzo  ad  una  vita  e  a  degli  studj  continuamente  agitali 
servirono  non  poco  allo  sviluppo  di  un  genio  sì  fiera- 
mente sensibile  al  beflo  ,  che  naturalmente  disposto  a 
quella  dolce  malinconia ,  che   s'  apprende  alle  anime 
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sublimi,  maggiormente  yi  si  mantenne,  e  s'accrebbe 
per  la  conoscenza  che  fece  de'  più  lodati  scrittori  Te- 
deschi in  queir  eia,  in  cui  le  prime  impressioni  per 
molti  son  tutto  ,  per  tutti  qualche  cosa.  Malinconiche- 
tutte  e  due  1'  Inglese  e  la  Tedesca  poesia  devono  pia- 
cere ai  cuori  afflitti ,  e  agli  spiriti  più  severi ,  perchè 
ne'  suoi  sogni  1'  anima  scorda  il  dolore  ,  e  alle  più  reali 
afflizioni  sa  pur  sempre  mischiare  un  qualche  dolce  la 
più  trista  immaginazione;  poiché,  secondo  Bjron,  la 
sensibilità  d'  un  poeta  è  sorgente  di  quella  degli  altri. 
Sé  non  che  ove  la  poesia  Inglese  in  mezzo  alla  più 
raffinata  civiltà  versa  tutti  i  suoi  incanti  nelle  più  sem- 
plici e  naturali  descrizioni ,  che  pajono  spirar  la  fre- 
schezza d'  un  altra  età  ,  e  conservano  tutto  il  colore 
di  tempi  men  dotti  ma  più  felici ,  la  poesia  dei  Te- 
deschi, che,  secondo  il  loro  linguaggio,  nulla  ha  d'ob- 
biettivo ,  contemplativa  e  tutta  psicologica  si  dimostra. 
Nei  libri  di  estetica  ,  e  nelle  più  profonde  teoriche  del 
bello  si  compiacciono  gli  scrittori  Alemanni;  e  questi 
studj  fecero  precedere  alle  grandi  creazioni  che  vita 
lian  solo  dal  genio  ,  sebbene  ne  abbia  esso  stesso  gio- 
vamento ,  del  che  forse  a  torto  li  rimprovera  il  De- 
nina.  Concentrata  la  immaginazione  nella  coscienza  e 
lontana  dalle  varie  e  desolanti  sensazioni  del  mondo  , 
nulla  da  questo  toglie  in  prestanza  fuorché  i  colori  , 
onde  foggiare  e  dipingere  le  proprie  i(k*e.  Alla  scuola 
della  natura  educato  il  gusto  dello  Shelley  sjìrezzò  mai 
sempre  ogni  arlilizlo  di  stile  inventato  dalla  timidezza 
degli  Scrittori,  ignorò  1'  eleganza  delle  menzogne  volula 
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fl  (Il  noslrì  a  risparmiar  molto  amor  proprio,  e  dimostrò 
chiaramente  nelle  sue  opere  non  essere  la  poesia  che 
r  esercizio  della   fantasia  sopra   oggetti  discussi   e   ap- 
-provati   dalla  ragione  :    poiché  due  essendo  le  facoltà 
^  dell'  uomo  ,  quella  di  passar  dal   concreto  all'  astratto , 

il  che  è  proprio  della  ragion  Filosofica,  e  quella  vi- 
ceversa di  passar  dall'  astratto  al  concreto,  il  che  è 
proprio  della  ragione  poetica ,  il  perfetto  equilihrio 
di  queste  facoltà  rende  1'  uomo  veramente  idoneo  alla 
sapienza.  Se  non  che  a  temperare  alcuni  strani  con- 
cepimenti ,  e  il  soverchio  sottilizzare  ,  in  cui  si  com- 
piace queir  audace  scuola  ,  non  j)OCO  gli  giovò  1'  ar- 
dente passione  che  avea  per  la  Greca  letteratura  ,  fonte 
perenne  d'  ogni  bellezza  ,  dalla  quale  molti  ed  efiica- 
cissimi  pensieri  trasportò  ne' suoi  versi,  che  niuno  forse 
gli  andava  innanzi  ncll'  intelligenza  del  Greco  idioma  , 
il  cui  meccanismo,  come  osservava  frescamente  un  ce- 
lebre filosofo  ,  così  perfettamente  analitico  richiama 
colla  sua  armonia  tutte  le  bellezze  del  discorso.  In  ge- 
nerale se  Shelley  fosse  meno  mistico  ,  e  come  osserva 
Byron  ,  non  avesse  sempre  voluto  scrivere  delle  uto- 
pìe ,  egli  avrebbe  il  diritto  di  starsi  fra  i  primi  e  i 
più  distinti  poeti.  Ma  il  genere  di  Shelley  e  un  genere 
a  parte  ,  e  tutto  suo  ,  cosicché  egli  potrebbe  forse  as- 
somidiarsi  ad  un  monte  ,  che   staccato  da  mia  catena 
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d'  altri  monti  solo  si  estolle  e  domina  la  sottoposta 
pianura.  Pregio  singolare  della  sua  poesia  ,  e  rarissimo 
«nchc  fra  autori  d'  altissima  fama  ,  è  il  trasfondere  le 
intensioni  e  1'  anima  propria  nello  stile  ^  coni'  egh  lece 
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in  ogni  suo  scritto;  ne  mai  in  alcuno  si  avverò  meglio, 
che  in  Shelley  il  famoso  detto  di  Buffon  =^  Ze  stj'le 
e  est  r homme  =  poiché  egli  identificò  se  stesso  nelle 
opere  sue  per  modo  y  che  se  ci  mancasse  ogni  cenno 
biografico  avremmo  in  queste  notizia  non  dubbia  del  suo 
carattere ,  poiché  ne  sono  la  rivelazione  la  più  sincera. 
E  sdegnando  di  acconsentire  ad  influenza^  o  forza  esterna 
ogni  cosa  improntò  della  propria  stampa  ^  e  cercò  di 
penetrare  addentro  negli  arcani  più  riposti  del  cuore , 
ne  indovinò  tutti  i  movimenti ,  poiché  gli  avea  impa- 
rati dal  proprio.  Neil'  anima  immedesimò  per  modo 
i  fantasmi  dell'immaginazione,  che  alle  cose  più  insen- 
sibili ed  irrazionali  seppe  attribuire  e  mente  e  cuore 
e  passioni  e  pensieri  ed  operazioni  consentanee  alle 
alle  nuove  luminose  profonde  e  ardenti  idee  che  pre- 
dominavano potentemente  il  suo  intelletto  ed  ogni 
sua  facoltà.  Con  questo  mezzo  egli  anima  e  vivifica 
mirabilmente  tutto  V  universo  ,  dacché  la  poesia  vive 
di  passioni ,  d'  azione ,  d'  interesse  ;  cosicché  noi  tro- 
viamo sempre  in  ogni  suo  scritto  novità ,  e  felicità 
d'  espressioni ,  calore  poetico  ,  e  sopratutto  sentenze 
luminose ,  e  descrizioni  difficili  perfettamente  eseguite. 
E  forse  a  rettamente  intendere  alcune  sue  pagine  ò 
mestieri  quelF  inspirazione ,  che  Socrate  domandava 
ai  lettori  d'  Omero  ;  ma  se  in  alcuni  suoi  versi  gli 
mancò  la  forza  di  una  chiara  espressione  goda  pure 
r  invidia  che  Irova  il  suo  pasto  nella  morta  parola  , 
e  noi  ben  hingi  dal  fargliene  carico  ammireremo  il 
jjenio  trasportato  ad  un  bello   inaccessibile  che  sente 
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il  peso  della  carne.  Considerata  poi  sotto  V  aspetto 
morale  quanto  non  simpatizza  con  tutto  il  creato  la 
sua  poesia  ,  e  quanto  spira  fervido  il  voto  d'  un  mi- 
glioramento -ociale  ,  che  forse  il  tempo  matura  ?  Questa 
è  vera  lode  dello   scrittore. 

Un  arte  sterile  sonora  e  soltanto  di  piacere  non  è 
più  la  letteratura  ,  ma  un  mezzo  possente  a  perfezio- 
nare la  civiltà  ;  i  progressi  del  passato  e  ])rescnte  secolo 
mostrano  all'  occhio  intellettuale  del  filosofo  osserva- 
tore quai  frutti  debbano  produrre  germi  così  fecondi  : 
e  certo  ninna  passione  più  nobile  può  ca])ire  nelF 
uman  cuore  ,  che  quella  del  compiacimento  pei  pro- 
gressi dell'umana  famiglia,  della  quale  siam  parie.  Qucst' 
opinione  della  perfettibilità  dell'  uomo  è  il  carattere 
dell'  epoca  :  una  riforma  ardita  universale  comunica 
quest'  emozione  alle  opere  dell'  immaginazione  ,  e  nulla 
può  trattenerne  i  più  caldi  coltivatori  nei  campi  illimi- 
tati della  speranza  e  deli'  utopìa.  Dietro  Kant^  e  Fichte, 
suo  degno  successore  ,  1'  apogeo  del  perfezionamento 
delle  civili  società  è  la  libertà  e  la  legge  combinate 
e  miste  insieme  per  modo  che  non  esercitino  più  un' 
azione  divisa  ,  ma  siano  gli  elementi  d'  un  tutto  iden- 
tico :  la  ragione  diviene  allora  una  scienza  e  un'  arte 
pratica ,  e  ])roduce  a  poco  a  poco  lo  stato  di  per- 
fezione il  più  compiuto  che  sia  accessibile  all'  umana 
natura  ,  ed  è  1'  epoca  dell'  intiero  sviluppo  delle  nostre 
facoltà.  Questa  quistione  che  travaglia  i  j)iù  profondi 
intellelli  ne  sollecita  a  farne  parola  alquanto  a  disteso. 
L*  autore  della  ^=  Felicità  Pubblica  ==  a  •ferma  che  dal 


principio  (Ielle  cose  fino  ai  dì  nostri  la  condizione 
dell'  uomo  è  sempre  migliorata  y  e  eh'  è  probabile  che 
sempre  migliori.  Questo  futuro  ottimismo  ha  innalzato 
le  speranze  del  Dottor  Priestley  al  punto  di  credere  , 
che  possa  giungersi  a  tal  felicità,  che  per  ora  varca 
il  confine  del  nostro  concepimento  j  in  questo  senso 
pili  o  meno  ampio  parlarono  della  perfettibililà  del 
genere  umano  Bacone  ,  Buffon ,  Price,  Smith,  Chateau- 
briand ,  e  più  altri  celebri  filosofi  in  opposizione  di 
Montesquieu,  che  ha  calcolalo  l'enorme  decadenza 
dell'  umana  specie  colla  diminuzione  numerica  degli 
individui  j  di  Hume  che  trova  il  di  lui  calcolo  esagerato, 
ma  concede,  esserne  notabilissimo  il  deperimenlo;  di 
Rousseau  che  pretende  di  provare  che  il  progresso  e 
r  abuso  della  ragione  vanno  sempre  del  pari ,  cosicché 
pili  gli  uomini  diventano  colti  piiì  si  depravano,  con- 
sentendo a  quella  massima  di  Larochefcucault  ,  perciò 
che  gli  uomini  sian  più  dotti  non  sono  punto  più 
saggi.  Il  Cousin  nelle  sue  lezioni  della  Storia  della  Filo- 
sofia ne  tratta  a  dilungo;  l'autore  =  d^iai  quadro  isto- 
rico  del  proii^rcssi  dello  spirito  umano  =  è  convinto 
che  le  forze  della  ragione  spargendo  a  gradi  il  proprio 
lume  debbano  bastare  per  sciogliere  il  problema  del 
perfezionamento  sociale.  I  secoli  nel  loro  corso  infre- 
naljlle  creano  e  sollevano  molte  grandi  idee,  che  s'  in- 
sinuano dappoi  nei  migHori  intelletti,  e  unite  alle 
combinazioni  (hlh)  spirito  e  alle  inspirazioni  del  genio 
si  S{)an(!ono  a  j)oc()  a  jjoco  dapertutto.  l  Filosofi  invi- 
tano gl'individui  e  W  nazioni  a  (piesto  scopo  incognito, 
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inclelcrminato  dell'  umana  perfezione  ,  la  saggezza  de' 
Governi  può  avvicinarveli  con  maggiore  o  minore  ra- 
pidità di  progressi. 

Shelley  sentì  (juesta  verità ,  ne  fu  dubbia  la  sua 
vocazione  :  chiuso  in  se  medesimo  s'  allontanò  dalla 
moltitudine,  che  conlltta  nel  fango  vive  infingarda  e 
scioperata  la  vita  ;  ma  disprezzò  generoso  più  le  cose 
che  gli  uomini ,  e  più  che  la  povertà  dell'  ingegno  ab- 
bonì la  miseria  del  cuore.  Inspirato  dal  più  puro  zelo 
per  r  umanità  spiò  ben  addentro  la  ragion  delle  cose  , 
cercò  di  generalizzarne  le  idee  e  1'  abitudine  ,  e  cangiò 
quasi  in  necessità  morali  le  speranze  e  i  progetti  di 
un  genio  benefico.  Queste  idee  vaste  ,  universali  ,  su- 
periori ad  ogni  umana  località  ,  ad  ogni  compressione  , 
ad  ogni  legge  ^  tutte  si  mostran  nell'  animo  e  negli 
scritti  dello  Shelley,  non  come  rigorose  dimostrazioni , 
ma  quasi  sublimi  e  felici  presentimenti.  Nei  progressi 
irresistibili  della  ragione  universale  egli  sentiva  il  bi- 
sogno della  verità  ,  e  si  sacrificò  intieramente  alle  ne- 
cessità di  cercarla  ,  e  al  dovere  di  predicarla  ;  e  s'  Egli 
s'  illuse  sulla  prossimità  dell'  evento  ,  questo  presenlire 
profondo  d'  una  migliore  società  onora  ad  un  tempo 
il  secolo  che  lo  produce,  e  lo  spirito  che  come  Shelley 
anche  avvolto  fra  lo  squallore  di  mistiche  dottrine^ 
sceglie  la  poesia  come  il  miglior  mezzo  a  svelarlo  con 
una  generosità  quasi  imj)rudente.  La  filosofica  credu- 
lità intorno  ai  progressi  illimitati  dell'  umano  intellello 
]niò  ])arer  visionaria  nello  stato  attuale  della  Società  , 
e  sarà  forse  smentita  e  compianta  dall'  esperienza  :  ma 


^  17  «^1 

un  cuor  generoso  inclinato  al  bene  degli  uomini ,  e 
disposto  ad  ogni  sacrifizio  per  conseguirlo  )  trova  in 
questa  idea  consolante  una  inesausta  sorgente  di  belle 
illusioni ,  e  col  desiderio  dell'  esule  brama  di  vedere 
anticiparsi  il  periodo  di  una  nuova  età  dell'  oro  ,  in 
cui  al  solo  vero  si  riduca  ogni  sistema  ^  e  V  uomo  li- 
bero da  civili,  e  religiose  controversie  possa  al  trono 
piegarsi  di  quell'  eterno  Geometra  ,  il  di  cui  corpo  ^  ai 
dir  di  Platone  ,  è  la  verità ,  V  ombra  la  luce. 

Diviso  dalla  patria  ,  che   abbandonò  volontario  non 
avendovi  raccolto   che  spine  ,  e  dalle   cose  ad  ognuno 
più  caramente  dilette  ,  trovò  Shelley  sulle  montagne 
della  Svizzera  ,  e  sotto  il  bel  cielo    d'Italia  nuove  in- 
spirazioni ,  e  nuove  idee  ,  da  cui  proruppero  sì    belli 
fantasmi  poetici ,  frutto  di  quella  sua  tristezza  in  cui 
si    trova  un  piacere  y    che    fugge    ogni    analisi  :    e    in 
Italia,  in  questo    bel  paese   che,  come  fu  detto   otti- 
mamente, in  ogni  sua  forma  svela  il  concetto  del  sor- 
riso   il   mondo    materiale  ò  più   poetico  che  altrove , 
e  la  poesia  del  cuore  penetra  Y  anima  di  chi  la  sente  , 
e  si  riproduce  più  brillante  ,  e  più  fantastica.  In  Roma 
fra  le  rovine  dei  bagni  di  Garacalla  ,  dove  ora  crescon 
r  erbe  ed  i  fiori ,  Egli  scrisse  il  =  Prometeo  Scate- 
nato =  dramma  ricchissimo  di  tutta   poesia  ,  con  cui 
tentò  di  far  rivivere  una  tragedia  perduta  di  Eschilo. 
L' argomento  era  bellissimo  allo  Shelley,  poiché  po- 
lca stdle  creazioni  della  fantasia   dilfonderc  le  bellezze 
osservate    con    ammirazione     nella     natura  ,    j)cnelrare  ^^ 
>ni   cuore  degli  Uomini ,  esercitar  su   loro    V  onnipo- 


•> 
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lenza  degli  afl'clti,  e  trasfondendovi  tuUa  la  sua  menle> 
fare  inlrinscca  la  poesia  ai  nostri  costumi  e  alle  nostre 
affezioni  ,  e  cogliere  nelle  cose  universe  un  bello  ,  a 
cui  ogni  anima  ])en  collocata  risponda.  Il  frammento 
della  tragedia  =  Carlo  I.  =  ci  rende  dolenti  di 
non  averne  il  compimento.  Ma  la  più  bella  cosa , 
elle  sia  mai  uscita  dalla  mente  di  Shelley  ,  e  con- 
dotta a  cpiella  perfezione,  clie  rende  un'  opera  futura, 
è  senza  debbio  la  tragedia  =  La  Cenci  =  Gli  scritti 
che  avea  fino  allora  pubblicati  non  furono,  conv  egli 
stesso  si  esprime  con  Leigh-Hunt ,  al  quale  intitolò 
questa  tragedia  ,  se  non  poco  più  che  visioni  delle 
quali  eran  vestiti  i  suoi  proprj  concepimenti  intorno 
al  bello,  ed  al  giusto  „  E  posso,  die' Egli,  trovare  in 
,,  questi  que'  letterarj  difetti  che  sono  comuni  alla  gio- 
,,  ventù  ,  e  all'  impazienza  ;  sono  sogni  di  ciò  ,  che  do- 
„  vrebbe  o  può  essere.  Il  dramma  che  vi  presento  è 
„  una  trista  realtà.  Lascio  da  parte  la  superba  attitudine 
„  d'  institutore  ,  e  sono  contento  di  dipingere  ciò  che  è 
,,  stato  con  que'  colori,  che  mi  fornisce  il  mio  cuore  „ 
Lord  Byron  giudicò  la  =  Cenci  =  la  miglior  tra- 
gedia fra  le  moderne ,  e  non  indegna  di  stare  con 
quelle  di  Shakespeare.  =  Essa  non  è,  dicegli,  come 
==  //  Rimorso  =  e  =  Fazio  =  un  poema  ,  ma  una 
vera  tragedia  ,  e  la  miglior  prova  del  suo  merito  si 
è  che  ognuno  continuamente  la  cita.  Il  soggetto  tratto 
dagli  annali  della  famiglia  Romana  ,  che  portò  un  tal 
■*  nome ,  ha  prodotto  e  produce  tuttora  un  nazionale  ed 
universale  interesse.  Shelley  seppe  dare  ai    caratteri. 
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e  air  azione  i  più  svariati  sviluppi  ^  e  dalla  lolla  ani- 
mala della  volonlà^  e  delle  passioni  fa  uscire  uno  spet- 
tacolo attraente  e  patetico  ,   conservando  sempre  ai  ca- 
ratteri una  verità  singolare  ,  che  risalta  in  abili  contrasti, 
in  situazioni  condotte   con  arte  ,    che    si   collegano  in 
ordine  chiaro   e  luminoso  ,  ove  il  puro  sentimento  del 
bello  si  mischia   alle  cupe  impressioni  y  che  ci  lascia 
il  soggetto  y  e  sveglia  un  profondo  orrore  e  una  viva 
simpatìa  :  ne  il  bello  ideale  poetico   e  poi   altro  ,   che 
il  risultato  dell' energìa  ;,  e  del  contrasto  delle  passioni. 
Ne]   padre  è  personificata   un  ostinata  volontà  resa  in- 
tollerante da  rinnovate  impunità  ,   che    non  sono    più 
volte,  che  il   tacito    incoraggiamento   a  nuovi  delitti, 
onde  ogni  senso  di  giusto  e  d'  ingiusto   si   ò   estinto  in 
lui ,  né  sa  trovar  piacere    che    nell'  appagare  i  sensi , 
e    la    propria  malvagità  ;  un  anima   in   somma   feroce 
che    sacrifica   la  voce  del  sangue   a  quella  dell'  ambi- 
zione, e  dei  sensi:  la  morale  d'un  simil  quadro  emerge 
dall'    orrore    che    inspira.     Ma    ninna     situazione    la- 
cera   il    cuore    quanto     quella    di    Beatrice    che  solle- 
vata dal  pensiero  del  suo  sacrifizio  al  dissopra  d'ogni 
umana   considerazione    deve  assoggettarsi  alle  leggi  ti- 
ranniche della  necessità  ,  che  tutto  snaturano  ed  avvi- 
liscono ,    e    sprezza    il    pericolo  ,  e  confonde  col  suo 
entusiasmo  un  nobile  sentimento  di  orgoglio.   Sovrane 
bellezze    accrescono  la  pietà   de' lettori  ,  che  s'  insinua 
trislemente  nell'  anima  ,  e  la  dispone  con  una  forza  ir- 
resistibile all'amore  di  una  sì  nobde  cieatura.  Essa  nella 
sua   inevitabile  sciagura   ha  un  cuor  tenero,  triste,  gè- 
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nevoso  ,  energico  ,  e  colla  costanza  ,  e  con    una  certa 
libera   audacia    muove  ,    intenerisce ,    solleva    il  lettore 
per  modo  ,  che  tutte  le  emozioni  prodotte  dagli  altri 
caratteri   anch'  essi  bellissimi  si  uniscono   nel]'  estatica 
contemplazione  d'  una  delle  più  pure  ,  e  più  belle  im- 
magini ,  che  mai  riverberasse  su  i  lineamenti  d'  umana 
figura.  Beatrice  in  somma  par  copiata  da  quell'  ammi- 
rabile ritratto  ,  che   ne  tracciò    Guido    mentr'  ella   era 
in  prigione ,  e  eh'  or  trovasi  nel  palazzo  dei  Colonna 
in  Roma  ,  ove  in  quella  figura  tutta  piena  di  vita  ,  nel 
fisso  e  pallido  aspetto  ,  negli  occhi   vivaci  ^  ma  pieni 
di  lagrime,  nelle  delicate  forme  d'un  volto  veramente 
angelico  ognuno  può   con  dolorosa  simpatia  osservare 
uno  dei  più  interessanti ,  ed  anwbiM  saggi  delle  opere 
della  natura.  Moke  obbjezioni ,  ne  tutte  forse  mal  fon- 
date, furono  fatte,  e  potranno  farsi  intorno  al  soggetto 
di  questa  tragedia  ,  e  al  modo  anche  più  ,  con  cui  fu 
trattata  ;  ma   convenirsi  dovrà  da  tutti  coloro  ,  che  non 
giacciono  sotto  1'  influenza  d'  una  scuola   esclusiva  ,  ed 
intollerante ,    e    che  faranno    di    questa  egregia   opera 
studio,  che  nessuno  avrebbe  potuto  meglio  del  nostro 
aulorc  conservare  la  verità  della  storia,  del  sentimento, 
della  passione,   e  renderne  meno  odioso  e  terribile  lo 
sviluppo.  In  mezzo  a  situazioni  -eminentemente  dram- 
matiche, e  a  tratti  superlativamente  nuovi  e  luminosi, 
che  il  solo  Shakespeare  sapea  trovare,  ed  esporre,  il 
tutto  è  reso   con  una  verità  famigliare  ,  di  cui  anche 
nel  Teatro  Greco    trovansi    pochi    esempj   così  eccel- 
lenti ;  in  tutta  la  tragedia  brilla  un  bello  poetico   in- 


definibile  ,  una  vera  iìispira'zioiie  :  anzi  oso  dire  ,  che 
iiiuna  poesia  può  superare  ==  La  Cenci  =  nel  sen- 
timento e  neir  affetto  ,  se  non  il  canto  di  Ugolino  , 
che  assieme  a  quel  pietoso  episodio  di  Francesca  da 
Rimini  è  un  gran  miracolo  della  poesia  ^  e  il  più  per- 
fetto modello  ,  che  sia  mai  slato  prodotto  da  uomo  :  e 
Shelley  ammirava  si  ardentemente  il  genio  di  Dante  , 
che  solca  dire  essere  uno  sconforto  allo  scrittore  la  let- 
tura di  quel  divino, 

Che  soTra  gli  altri  com' aquila  vola. 

L'  amor ,  che  lo  accendeva  alla  libertà ,  e  la  sim- 
patìa per  un  paese  sempre  presente  alla  nostra  imma- 
ginazione ,  sempre  caro  alla  nostra  memoria  ^  non  fran- 
cheggiato finora,  che  dalla  reminiscenza  d'  illustri  fatti;, 
e  dai  voti  degli  animi  gentili,  che  nel  mondo  sono, 
come  nelle  tragedie  ,  sempre  in  minorità  ,  gT  inspirò  il 
dramma  =  L'  Eliade  o  il  Trionfo  della  Grecia  =  che 
la  poesia  deve  impossessarsi  delle  grandi  circostanze  ,  e 
pingere  le  catastrofi,  che  contristano  l'umanità.  Shelley 
intese  il  grido  della  giustizia  e  della  verità  ,  e  lo  ripetè 
con  tanta  caldezza  d'animo,  e  superiorità  di  ragione, 
che  il  pubblico  ebbe  cara  qucst'  opera  ,  poiché  ravvi- 
cinando r  illusione  delle  speranze  all'  incanto  delle 
memorie  ci  mostra  come  all'  entusiasmo  dell'  ammira- 
zione si  possano  mischiare  le  lagrime  della  pietà.  Ma 
la  mente  immagina  più  presto,  che  non  operi  la  mano  , 
*  e  la  fantasia  è  ben  ingegnosa  per  crearsi  e  afìVettare 
ibenefizj,  che  si  sperano.  Shelley  intitolò  questo  dramma 
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al  suo  amico  Principe  Mauro  cordato^  che  fu  detto  assai 
bene  da  alcuno   il   moderno   Focione. 

Ma  in  generale  i  versi  di  Shelley  non  potranno  riu- 
scir j)opolari  giammai ,  benché  piena  d'  universal  be- 
nevolenza ne  sia  l' intenzione _,  e  cordiale  F  origine;  che 
la  poesia  intellettuale  è  per  pochi,  ove  quella  dell' 
mimaginazione  giova  alla  maggior  parte  degli  uomini, 
perche  non  esige  ne  lunghi  studj ,  ne  assenza  dalle 
consuete  cure  della  società;  ond*è,  che  in  mezzo 
alle  sue  idee  metafìsiche  per  lo  più  indocili  alle 
ragioni  della  poesia  il  lettore  partecipando  talvolta 
al  lavoro  difficile  del  pensiero  porrà  Shelley  fra  quei 
pochi  dei  quali  è  maggiore  il  merito,  che  la  celebrità. 
L'estensione  del  suo  spirito,  l'immaginativa  ch'ebbe 
da  natura  potentissima ,  la  fìera  independenza  di  sen- 
timento,  che  suscita  in  petto  sempre  nuove  sensazioni, 
l'assidua  meditazione  sul  cuore  umano,  e  l'attività 
somma  del  suo  animo  lo  sospingono  spesso  tanto 
oltre  verso  le  astrattezze  ,  che  danno  realtà  alle  cose 
più  strane  ed  immaginarie  ,  cosicché  pochi  lettori 
possono  o  vogliono  seguirlo  in  quel  suo  volo  ,  in 
cui  r  ardimento  e  sempre  uguale  alla  sua  pmenza. 
Forse  Egli  conlentavasi  di  que'  pochi  che  sanno  sen- 
tire, e  che  Orazio  indicava,  come  scopo  della  più 
nobile  ambizione.  —  Se  non  che  lo  smodato  lusso  d'im- 
magini,  tolte  dal  mondo  materiale,  e  sopratutto  dal 
mare,  la  singolarità  di  concetti  nuovi  ed  arditi,  e 
quell'oscurità  metafìsica,  di  cui  abbiam  parlato,  non 
possono   più    essergli   rimproverate ^    poiché   più  non 
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esistono  j    ov'  Egli    debba     identificare    i  proprj    senti- 
menti, e  la  propria  esperienza  con  quella  degli  attori 
che    rappresenta     nelle     sue    drammatiche    poesie,    e 
benché  sempre  gli  stia   d' innanzi  lo  scopo  grandissimo 
dell'incremento    dell'umano    ben    essere,  a   cui    mirò 
unicarnente  e  per  tutta  la  vita,  fiorisce  un  poco  quelle 
aridità,    esce    vittorioso     da    ogni    ritrosìa    della    ma- 
teria ,    e    spogliando    le    sue    ali    metafisiche    veste    di 
sangue,  e    carne  la  spiritual  parte  di  se    stesso ,  e  la- 
sciando nelle  liriche  poesie  ogni  mondo   ideale    s' ag- 
gira con  tanto   affetto   in   mezzo  agli  uomini,  e  sa  coi 
pili  naturali  sentimenti    accordare    uno    stile    sì   Lello 
ed    acconcio,    una    modulazione    così    melodica,    che 
ninno  può  sorpassarlo.   Colpito  dall'idea  del  bello,  ei 
l'afferra,  la  sviluppa,  la  purifica  entro  al  suo  pensiero, 
e  la  rende  superiore  agli  oggetti  estranei,  che  in  lui  la 
destarono:    popola    talvolta    la    terra,  il  cielo,  l'aria, 
l'acqua  di  molti   esseri  dotati    d'una    squisita    sensibi- 
lità; caratteri  sviscerati  dalla  sua  menle,  che  han  sen- 
timenti puri,  come  la  loro   natura,  invisibili  ad  occhio 
volgare,    ma    che    pajono    essersi    a    lui    rivelati    con 
tutte  le  loro  grazie   ed  attrattive  in  un  sogno    aereo, 
che    nulla   ha   di    comune    con  la    vita    umana.  • —  Nò 
però  io  posso   entrare    nell'opinione    di    Leigh-Iluut, 
il  (juale  vorrebbe  che  Shelley  nuli' altro  avesse  scritto 
che    j)oesie    drammatiche    Tramezzate    da    simili    versi 
lirici  :   —   idoneo    com'  era    ad    ogni    sorta    di    poesia , 
noi  avremmo  perduto  molte  cose  d'una  vera   bellezza 
K^\\Q  troviamo  sparse  in   tutte   le  sue    composizioni.  — 
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Molli  lavori;,  più    assai  di  quelli,  che  ci  rimane^ono; 
egli  volse  neir  animo ,  ma  gli  furono  impediti  dall'av- 
versa   fortuna:    di    quei^,    che    vanno    per   le    stampe < 
una    gran    parte    consiste    in    fdosofiche    speculazioni, 
ad  intender  le  quali  deve  avvezzarsi  per  gradi  la  mol- 
titudine,   ne    basta    solamente,    com'  egli    credea  ,    la 
raccomand  zione  del  loro  buon  volere.  Di  facili  e  bei 
pensieri  pieni  di  vita    e    di  novità  egli    abbellì    molti 
brevi  componimenti,    che    racchiudono    però    sempre 
un  profondo   senso  di  verità,  un'  elevato  sentimento, 
ed  attestano,  che  il  genio  va  quanto  può,  e    quanto 
vuole,  anche   dentro  i  confini  del    verisimile,  oltre  i 
quali  non  può  vagare    la    fantasìa    senz'  urto  della  ra- 
gione.   I  versi  che  scrisse  ==  sulla  testa    di   Medusa 
di  Leonardo  da  Vinci  =  hanno  l'impronta  d'  un  vero, 
in  cui  la  poesia  vi  appare  quasi  scolpita  e  in  rilievo, 
come   il  soggetto  :  il  suo  =   Mago  d' Atlante  ==  non 
piace  forse  come  osserva  Leigh-Hunt ,  che  a  Poeti  o 
a  lettori  molto  amanti  della    Poesia,  poich'  egli  vi  si 
abbandona  intieramente  alla  più  calda  fantasia  :  quanto 
un  cuore  può  sentire  ed  uno  spirito  può  inventare  fu 
da  lui  esaurito  nell'  ===  Alastore  o  lo  spirito  della  so- 
litudine =  uno  dei  pii^i  perfetti  esperimenti  ,  come  os- 
serva Medw^in  ,  d'  armonia  nei  versi  sciolti  inglesi,  ove 
tratto  necessariamente   a  supplire    alle  astrattezze  con 
delle  immagini,  e  dei  racconti,  ne'  quali  ha  il  suo  luogo 
l'individualità,    con    magici   colori    tutte    ci    tratteggia 
le  scene,  onde  sulle  vette  delle  Alpi  fé  tesoro  l'attiva 
immaginazione    del   Poeta,   e   la  natura   ò    divmizzala 
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nel  modo  stesso,  con  cui  nelle  prime  loro  produzioni 
la  divinizzarono  Schiller,  Wordsworth,  e  Byron. 

Ma  r  amore ,  fu  quello  che  piiì  d'  ogni  altro  senti- 
mento inspirò  Shelley;  nel!'  amoje  si  aggiran  mai  sem- 
pre le  sue  più  astratte  idee  per  modo  ,  che  le  parti  più 
fisiche  di  questa  universale  ,  e  onnipotente  passione 
acquistano  ne'  suoi  versi  una  grazia  ed  una  purità  ine- 
sprimibile. Rapito  air  irresistibile  incanto  del  lago  di 
Como,  di  que'  luoghi  si  belli ,  che  quando  gli  occhi  han 
cessato  di  veder  tutto  il  cuore  sente  ancora  il  palpito 
di  un  piacere,  che  non  cessa  così  presto  y  egli  scrisse  un 

egloga  ==  Rosalinda  ed  Elena  =  e  un*  oda  =  ai 
colli  Euganei  =  composizioni  ammirabili  per  sensibi- 
lità e  bellezza  non  comune  ===*  L'  ode  ===  a  Napoli  === 
La  Canzone  =  il  Lamento  ==  la  Qaistione  =  il  Do- 
mani =  la  Buona  Sera  =  la  Filosofia  delV  Amore 
•==  e  i  suoi  versi  =  sopra  una  'viola  appassita  =  sono 
melodie  in  cui  mista  aìF  alito  d' una  naturale,  passione 
tu  spiri  la  fragranza  dei  fiori  colti  nel  giardino  delle 
Grazie.  Per  darne  (]ui  un  saggio  ho  tentato  la  versione 
dell'  ultima   in  altrettanti  versi  italiani. 


SOPRA    UNA     VIOLA    APPASSITA. 


Gessò,  cessò   r  odor  dc'lla  Tioìa, 

Clic  olezzò   come   il   tuo  bacio  d'  amore; 
Spari   la   ]»oinpa   del   \lri;liu'0   fiore, 
Cli'  ijbhe  du  le  suo  tuuIo,  e  da  le  sola. 
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Iiiulll   fonnn ,  vedova,   appassita^ 

Al)bant1onato  sul   mio   petto  ci   giace; 

E  colla  tVedtla  taciturna  pace 

Il   cor  derlcle.  ancor  •j)icno  di  vita! 

Sospiro  —  ed  ci   nel  sen  più  non  m'odora! 
Piando  —  nò  più  la  rifiorirlo   il    pianto! 
Ahimè  !  il  suo  fato  muto  e  non  compianto 
Quale  un  dì   sarà   il   mìo  mi  dice  ancora  ! 

Quanta   voillà  in  questi  pocliissimi   versi ,  clic   non 
so  ricusarmi  il  piacere  di  qui  riCerire  ! 

In  molte,  cui  circonda  il  mortai   velo. 

Dell' idol  del  mio  cor  l'ombra  io  cercai; 
Alcune  erano  belle  —  la  bellezza 
Presto  svanisce  —  altre  eran  saggie  —   inganna 
Il  parlar  scaltro   —  una  io  trovai  sincera  ! 
Ma  perchè  mai  non  fu  con  me  sincera? 

E   che  air  amore   egli  dovesse  le  più  belle  inspira- 
zioni chi  potrebbe  negarlo  dopo   aver  letto  (|ue'  versi y 
che  così  suonano  nel  nostro  idioma  : 

Un  essere  gentil   spesso  al  mio  spirto 

In  vision  s'  affaccia 

in  solitaria  parte 

Fra  il  mormorar  dei  fonti  e  delle  selve, 

Dall'  amoroso  calice  dei  fiori 

Mi  vien  sua  voce  al  dolce  suon  simile  , 

Che  fan  fra'  l  sonno  due  bei  labbri  allora, 

Che  i  cari  baci,   onde  son  molli  ancora, 

Rlpeton   sussurrando  —  del  suo  spirtj 

Respira  solo  1'  aria   innamorata  ; 

In  ogni  vento,  o  spiri  dolce  o  fiero 7 
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Io  lo  vezzeggio  ccT  odo;  e  nella  piova, 
Che  Ja  ogui  iiiiLe  passegglera   cade^ 
E  degli  aiigelii  negli  estivi  cauti, 
Nelle  melodi,  e  nel  silenzio.  — 

Nessuno  forse  dipinge  con  più  energia  e  verilà  quest' 
invisibile  e  immenso  potere  dell'  amore  : 

il  fatai  astro  è  sorto , 

Che  su  vnota  prigion  manda  i  suoi  rnggi  : 
Alte  le  mura  son ,  forti  le  porte, 
Spesse  le  scolte  :  ma  non  mai  catena 
Verace  amor  soffrì  :  strugge  ogni  schermo 
Simile  al  lampo,  che  per  ogni  dove 

Con   invisibil  violenza  passa;  -v 

Pari  dei  cielo  all'  infrenato  spiro , 
Cui  mortai  destra  a  trattener  non  vale; 
Simile  e  più  alla  morte,  che  cavalca 
Sopra  un  pensiero,  e  fa  tragitto  in  mezzo 
A  tcmpj,  a  torri,  a  reggie,  e  a  schiere  armate- 
Ma  di  tutti  più  forte  è  amor  :  sua  tomba 
Ei  franger  può,  scioglier  le  in  ceppi  avvolte 
INlembra,  ed  il  cuore  clie  agonizza  e   1'  alma 
Libera  far,  che  già  s'è  sfatta  in  polve, 
E  nel  CAOS  ridotta.  — 

Ultima  di  tempo  ,  ma  forse  prima  di  merito  ;,  fra 
]e  poetiche  composizioni  di  Shelley  è  la  presente 
elegia  in  morie  di  Giovanni  Keals^  cui  diede  il  nome 
di  Adone.  Il  sentimento  ])iù  puro  dell'  amicizia  ,  di 
(piesto  raro  dono  del  cielo  ,  sconosciuto  al  malvagi  , 
ma  caldissimo  fra  i  buoni,  vivifica  ([uesf  elegia  ^  ove 
Shelley  assiuiie  e  rilu^ne  un  cai'aKere  singolare  ,  mollo 
diverso  dalle   solile   sazievoli  nenie  ^    e    oUicn    tulli    i 
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numeri  per  la  varietà  e  verità  delle  immagini ,  per  Ta 
grazia  e  1'  affetto  ,  che  vi  domina  ,  e  pel  colorito  ol- 
tremodo patetico ,  che  vi  e  sparso.  Molte  recondite 
e  ravvolte  cose  indagando  nei  misteri  della  distruzione 
con  versi  ammirabili  descrive  quella  forza  di  consun- 
zione dal  poeta  latino  indicata  =  res  hiimanas  ojìs 
abdita  qucvdam  obterlt  „  =  che  operosa  si  nasconde 
in  tutta  quanta  la  natura  _,  e  tragge  i  corpi  disciolti 
degli  estinti  a  nuove  vicende,  poiché  il  tempo  di- 
strugge ogni  giorno  per  riprodurre.  L'indole  n'  e  ]>ensì 
elegiaca  ,  ma  lirica  ad  un  tempo  e  drammatica  per 
modo  5  che  a  noi  riesce  affettuosissima  poesia  ,  e  il 
giovane  Adone,  tale  e  il  sentimento,  eli  cui  Shelley 
empie  i  suoi  versi,  divien  caro  a  chi  d'altronde  noi 
può  conoscere  se  non  per  queste  carte.  Giovanni 
Keats  non  ancora  toccati  i  venti  anni  metteva  in 
luce  un  volume  di  poesie,  ove  in  mezzo  alla  forza 
dei  concetti ,  all'  acume  e  profondità  de  pensieri  , 
all'  espressione  poetica  la  più  abbondante  ,  la  più 
ricca,  una  certa  misticità,  tuttoché  abbellita  da' slanci 
di  entusiasmo ,  e  dai  canti  dell'  amore ,  produce  non 
poche  tenebre,  ed  immagini  ardite,  ed  espressioni 
contorte.  Mi  ben  poteasi  discernere  in  questi  esperi- 
menti un  genio  straordinario,  che  avrebbe  sfolgorato 
di  vivissima  luce.  E  forse  Byron  fu  troppo  ^vero  al 
Keats  nel  giudicio  che  porta  dell'  opere  di  lui,  poiché 
chiunque  ponga  mente  agli  ultimi  scritti  sopratulto, 
farà  miglior  ragione  di  tanto  ingegno ,  e  si  dorrà  con 
noi,  che  si  legittime  speranze  tradisse  una    nìorte  in- 


29  ^m 

tempestiva.  Un  articolo  tutto  in  vituperio  àcìV  Eìidi- 
niione  j  poema  non  inelegante  di  Keats_,  scritto  con 
amarissimo  stile ^  in  cui  gli  si  rinfacciano  perfino  i  non 
illustri  natali^  quasiccliè  meglio  deli'  inutilità  di  tanti 
che  sentono  il  peso^  e  l' imbarazzo  d'  un  nome  storico, 
non  sia  l' oscurità  della  propria  stirpe  ;  e  in  cui  erano 
frammiste  ad  una  aperta  ed  ingegnosa  malizia  le  più 
velenose  espressioni  ,  riuscì  importabile  al  povero 
Keats^  che  aveva  il  cuore  delicato  come  lo  spirito. 
=  In  quanto  a  Keats^  dice  Byron ,  bench'io  non  sia 
gran  fatto  ammiratore  della  poesia  di  lui,  non  invidio 
certo  auel  vile ,  che  l' insultò  e  V  uccise  =  Molti  vo- 
gliono  biasimare  questa  sensibilità  del  genio ,  quando 
sente  a  torto  criticate  le  proprie  inspirazioni,  comecché 
la  fama  dello  scrittore  debba  esser  cosa  indifferente, 
onde  non  s'  abbia  a  riputar  presso  i  posteri  un  invio- 
labil  deposito ,  nò  credono  che  le  pene  sian  parte  non 
poca  dei  secreti  di  lui ,  che  essi  ne  sanno ,  ne  possono 
mai  concepire  :  altri  forse  diranno  che  non  e  da 
mettersi  in  apprensione  d'alcuni,  che,  al  dir  di  Mar- 
ziale ,  =  Iras  et  verba  locant  =  perche  i  loro  giudicj 
non  sono  che  parole:  inetta  sentenza  e  questa,  poiché, 
ove  gU  uomini  altro  modo  non  abbiano  di  esprimere 
i  proprj  sentimenti,  sarà  pur  sempre  mesticar!,  come 
osservò  \\\\  (!lo(|uente  filosofo,  pesar  le  parole.  Questi 
due  genj ,  Shelley  e  Keats,  com'  el>bero  comuni  i 
])lù  teneri  sentimenti  d'amicizia  e  di  stima,  divisero 
pure;  i  viluj)(;ri  dell'  ingiustizia  :  mal  compresi  dalla 
moltitudine   furono   dall'invidia   [)erseguitati.  —  Io  non 
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conosco  cine  uomini  ;,    scrivea   Byron,   die  siano  slati 
più  int'anicnienle    Irallali  di  Shelley  e  di  Keals.  8'  io 
avessi  saputo,  che  Milman  era  1'  autore  delF  articolo 
sul  =  Sollevanie/ito    ^r/^/^zw  =  (altro  poema  di  Shel- 
ley, ov' ci  mostra  che   io   spirito  d' invenzione  è  ines- 
sicabile  quando  si  sa  osare  )  non  avrei  mai  menzionato 
=  Fazio  =  fra   le  produzioni  teatrali    del  giorno;  e 
a  dir  vero,  appena   so   coni' io  gliene  abbia  l'atto  com- 
plimento.   In    conseguenza   delle    sfacciate   personalità 
di  questo  e    d' altro  numero  della  ==  Re^nsta  di   Tri- 
mastre  =  ognuno    vilipende  Shelley;   il  suo    nome    è 
unito    ad    ogni    cosa ,    che    porti    con    se    obbrobrio  e 
villanìa  ;    ma    egli    è    pure    uno    dei    più    morali  ,    ed 
amabili    uomini;    ch'io    mi   conosca.    Da  più  anni  gli 
sono  legato  d' intrinsechezza ,  ed  ogni  anno  s'  accresce 
la  mia  stima    per  lui  =   Ne    Shelley   ne    Keats    ave- 
vano  in    cuore    la    servitù    dell'  ingegno,    e    in    mezzo 
a  .tante  inerzie  individuali  pareano  chiamali  a  snighlt- 
tire    i  molti  nati    a    pesar    sulla    terra,  ne    a    lasciarvi 
un  orma  :   entrambi   fervidissimi    amatori  del  vero   ac- 
cortamente il  cercarono  tra  molte  oscurità  ,  e  lo  pre- 
dicarono liberamente  ==  Di  qui,  scrive  Giordani,  a  ban- 
ditori di  qualsivoglia  verità,  che  paja  nuova,    l'odio 
iniquo  di  pochi,  e  l'iniqua  ingratitudine  dei  molti  ==. 
La    rassegnazione    a    patire    le    calunnie    e  le    codarde 
ignominie  degli  uomini  nati  nella  stessa  terra  ,  è  ,  come 
fu  detto  assai  bene,  virtù  di  pochissimi:  benché  Shelley 
sdegnasse  per  sistema  di  abbassare  lo  sguardo  in  quel 
fango  ,  in  cui  si  travagliano  i  vili  e  i  mechocri ,  sentì 


profonJamenle  T  ingiuria  non  meritata^  che  lo  privò 
d'un' amico  ^  e  F  indegnazione  fu  pari  al  sentiilienlo 
dell'  offesa.  Nella  presente  elegìa  egli  chiamò  la  ven- 
detta del  genio  su  questa  scabbia  pessima  delle  let- 
tere ,  che  avea  in  lui  prodotto  così  amara  reazione 
di  splendida  bile,  e  parve  quasi  una  fiamma  che  parla, 
come  quelle  di  Dante  nel  Paradiso.  Chi  tacciasse  di 
troppa  severità  i  giudizj  dello  Shelley  pretenderebbe 
forse  che  chi  semina  il  disprezzo  debba  raccogliere 
l'indulgenza? —  Chi  può  occuparsi  a  misurar  le  pa- 
role quando  sanguina  il  cuore?  —  Guai  a  chi  scrivendo 
per  venalità  o  per  vanità  fonda  la  propria  gloria  sul 
disprezzo  di  quanto  si  ammira,  e  si  fa  1'  eco  delle 
animosità  contemporanee  !  —  Né  a  molti  basterà  ancora 
quel  rovente  epigramma  ,  che  contro  ai  giornalisli 
scagliava  quel!'  altissimo  e  sovcrchianle  ingegno  di 
Vittorio  Alfieri?  — Ma  questa  bell'arte  d  infamare  i  mi- 
gliori non  è  estranea  alla  nostra  Italia  —  e  fra  i  privi- 
legiati a  dar  giudizio  di  libri  lelti  a  pena,  o  non  klli  — 
e  molte  volte  temprati  ne  a  sentire  ne  a  intendere 
la  poesìa,  per  cui  guerreggiano  clamorosi  —  un  tale, 

„  Cui  mi  sana  vergogna  esser  maestro  „ 

non    è    certo    il    più     verecondo    scagliando    anatemi 
contro  chi 

„  Oli   aridi   hronelii   fastidendo,     e  il  pasto 
,,   De   r  ins!j)ida  sloj^pia  ,    il   viso  torce 
„    J)ii   la   lelente   manj^iatoja. 

Ma    tacciano    h.'    private    contumelie,    eh'  io    amo    far 
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gliirlaiitla  d'eletti  fiori,  non  fascio  d'ogni  mal  erba. 
La  critica,  quando  muove  da  persuasione  d'  animo 
onesto  è  il  diritto,  dirò  più,  e  il  beneficio  del  pub- 
blico, un  esame  speculativo  delle  altrui  opinioni  af- 
fme  di  provarne  la  verità  e  la  giustezza.  —  11  povero 
Keats  morì  vittima  d'illiberali  osservazioni,  roventi 
d'atroce  satira;  se  Shelley  trattò  gli  autori  di  simili 
vilipendj  con  tutta  la  fierezza  e  il  disprezzo  d'  un'ani- 
ma bennata  e  sensibile  ottimamente  avvisossi, 

„  E  cortesia  fia  loro  esser  villano  „ 

poicbè  sempre  farneticano,  ne  sanno  mai  rinsavire. 

Shelley  desiderava  di  morir  giovane,  come  il  suo 
amico,  ne  gli  toccò  il  tristo  privilegio  d'una  lunga 
vita.  Tornando  da  Livorno  a  Lerici,  ove  da  cpialcbe 
tempo  abitava, morì  naufrago  varcati  appena  itrent'anni. 
Il  Trelawny  in  una  maniera  tutta  affetto  e  tutta 
pietà  descrive  questo  fatale  avvenimento:  il  cada- 
vere di  Shelley  non  fu  trovato  e  riconosciuto  clic 
molti  giorni  dopo:  l'ultimo  volume  delle  poesìe  di 
Keats  contenente  =»  La  Lamia  j  e  Isabella  =  stavasi 
aperto  nelF  abito  di  lui;  —  (piello  dello  sventurato  suo 
compagno,  il  Capitano  Williams,  fu  scoperto  quattro 
miglia  distante  presso  a  un'  antica  torre  sulla  spiaggia 
Toscana  —  Lord  Byron  fé  abbrucciare  sul  vicino  lido 
Je  tristi  reli(piie  del  suo  amico  Shelley:  —  Medwin 
=^  Conversazioni  di  Lord  Bjron  =  sel^benc  conlra- 
detto  in  alcune  parti  da  Trelawny ,  e  da  Leigìi-IIunt^, 
ci  dà  una  patetica  descrizione  di    questa    funebre  ce- 


linionìa.  —  Le  ceneri  dello  sven turato  Shelley  giac- 
ciono sotto  alla  piramide  di  Gajo  Cestio  in  Ronìa 
con  quelle  del  suo  amico  Keats  e  d' un  figlio ,  che 
avea  perduto  in  quella  città. 

Leigh-Hunt^  che  gli  fu  legato  con  soavissimi  vin- 
coli d'amicizia^  e  di  stima,  ne  ha  scritto  recente- 
mente =  (Lord  Bjron  and  some  of  his  contempora- 
rles  =  )  il  ritratto  fisico  e  morale  ,  e  sempre  più 
possiam  persuaderci  da  quella  lettura  non  essere  so- 
vente i  più  bei  doni  della  natura ,  che  altrettanti  ti- 
toli air  infortunio.  La  moglie  di  Shelley  ,  nella  pre- 
fazione alle  opere  postume  di  lui,  dice,  ch'egli  visse 
i  suoi  giorni  nella  contemplazione  della  natura,  in 
ardui  studj,  e  in  atti  di  benevolenza  e  di  affetto:  dotto 
e  profondo  metafisico,  senza  possedere  una  sterminata 
scientifica  erudizione,  non  avea  uguali  nella  giustezza 
ed  estensione  delle  sue  osservazioni  sopra  oggetti  na- 
turali: =  e  altrove  soggiunge,  che  la  solitudine  nella 
quale  ci  viveva  noi  fece  cognito  personalmente  che 
a  pochi;  e  il  suo  intrepido  entusiasmo  per  la  causa  che 
stimava  la  più  sacra  sulla  terra,  il  miglioramento  del 
morale  e  fisico  stato  delfuman  genere,  fu  la  princi- 
pal  cagione,  per  cui,  come  altri  illustri  riformatori, 
fu  perseguitato  dall'odio,  e  dalla  calunnia.  Niuno  fu 
mai  più  sollecito  di  lui  a  render  felici  coloro,  che 
avea  d'intorno;  nluno  ebbe  mai  amici  più  lealmente 
ben  an'elli  ed  intrinseci.  Vederlo  era  amarlo.  —  Questo 
è  un  sublime  carattere,  osserva  con  ragione  Leigh- 
ìliint^    ed    io    su    per    mio     conto,    che    lo    meritava. 
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Avrei  caro  di  sapere  quante  mogli  dei  calunniatori 
di  Shelley  potrebbero  asserire  altrettanto  dei  loro 
mariti  •  o  almeno  quanti  critici  vorrebbero ,  se  il  fa- 
cessero, prestar  loro  fede.  —  Ma  fra  tanti  vilissimi 
detrattori  che  dei  grandi  uomini  non  sanno  lasciare 
in  pace  nemmeno  le  ceneri  _,  poiché  anche  sulle  opere 
postume  di  Shelley  versano  parole  tinte  d'  amarissimo 
fiele  ;  fra  tanti  accaniti  critici  che  lo  trattarono 
così  immodestamente^  non  gli  mancò  il  più  nobile 
lodatore  Lord  Byron.  Essi  usavano  famigiiarmente, 
benché  discordi  non  poche  volte  in  molte  cose  :  Lord 
Byron  credea  la  filosofia  di  Shelley  troppo  spirituale  e 
romantica;  Shelley  credea  quella  di  Byron  troppo 
materiale,  e  conducente  alla  disperazione;  ma  Lord 
Byron  che  dalla  saggia  critica,  dagli  impulsi  e  da^a 
cooperazione  di  Shelley  avea  tratto  profitto  pel  suo 
=  Manfredo  =  pel  Prigioniero  di  Chillon  ==  e  pel 
terzo  canto  sopratulto  àcì=^  Childe-Harold  =  ^xìx\à\xcò 
la  calda  ammirazione  di  lui  pel  suo  genio  con  ampie , 
e  giuste  lodi  delle  virtù,  e  dell'  ingegno  del  jiroprio 
amico,  e  compagno,  e  ognuno  che  legge  le  poesie  di 
Shelley  non  può  che  far  eco  alla  voce  di  quelF  il- 
lustre. 

Ma  poiché  1'  opere  sono  la  giusta  misura  delle  lodi 
che  devono  tributarsi  ad  uno  scrittore,  e  il  gusto 
è  piuttosto  un  sentimento  che  un  giudizio ,  per  lodar 
degnamente  Shelley,  che,  come  si  é  detto  qui  sopra, 
è  tale  scrittore  da  non  abbastanza  conoscersi  coli' ana- 
lisi^   è    mestieri    che    parlino    le    opere    di    lui,  ed  é 
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meglio  studiarlo  in  tutta  la  nudità  del  suo  genio.  Ben 
è  vero,  che  a  far  disperata  l'opera  dei  traduttori 
air  indole  della  poesia  di  lui  quella  si  unisce  della 
lingua  inglese ,  aspra  per  la  sua  gran  quantità  di  con- 
sonanti y  e  pel  troppo  sibilo  delle  sue  voci,  ma 
sebbene  certe  energiche  indigene  bellezze  rifuggano 
forse  a  mutar  lingua,  l'Italiana  è  così  ricca  di  modi 
poetici,  e  di  grazie  native,  che  rivaleggia  coi  più 
perfetti  idiomi  dell'  antichità,  ne  si  rifiuta  a  ritrarre 
le  più  difficili  bellezze  d'  ogni  altra  lingua. 

Nel  tradurre  la  seguente  elegìa  non  ebbi  in  vista , 
che  di  fornire  un  esperimento,  di  dare  una  idea  dello 
spirito  con  cui  scriveva  Shelley,  ma  la  povertà  del 
mio  ingegno  non  può  non  avere  pregiudicato  alla 
dovizia  di  quelle  inarrivabili  bellezze,  e  i  fiori,  che 
ho  spiccati  dal  natio  stelo,  tuttocchè  raccolti  sotto 
un  clima  più  felice,  avran  perduto  in  gran  parte  la 
fragranza,    e  il  loro  colore. 
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PREFAZIONE 

^re'fneJ'Z/a  aa// t^buto^^  a// ca(^zio7ic  cu  ^/o:m. 


—IBf-C^-SC^ 


Juj  Ila  è  mia  intenzione  di  aggiungere  ai V  edizione 
di  questa  poesia  fatta  in  Londra  una  critica  su  i 
diritti j  che  il  deplorato  oggetto  di  questa  ha  di 
essere  classificato  fra  gli  scrittori  del  più  eccelso 
genio  j  che  abbiano  adornato  V età  nostra.  La  mia 
conosciuta  ripugnanza  ai  ristretti  pr ine ipj  del  gusto y 
su  i  quali  parecchie  delle  sue  prime  composizioni 
furono  modellate y  puh  provare  almeno  y  di' io  sono  un 
giudice  imparziale.  Io  considero  il  frammento  delVIp- 
perione ,  come  non  inferiore  a  qualunque  opera  sia 
stata  prodotta  da  uno  Scrittore  delV istessa  età  sua. 
GioFÀis'Ni  Keàts  morì  in  Roma  di  etisìa  nclTanjio 
ventesimo  quarto  dell'età  sua  nel  1821  y  (^  ff'  «y^- 
polto  nel  romaìitico  e   solitario    cimitero  dei  Protc- 
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sfanti  in  quella  Città  ^  sotto  alla  piramide  che  serve 
di  tomba  a  Cestio  j,  e  sotto  alle  grosse  muraglie  j  e 
alle  torri  j  or  cadenti  e  desolate  ^  che  formavano  il 
circuito  dell'  antica  Roma.  Il  cimitero  è  un  sito 
aperto  fra  le  rovine  j,  sparso  nelV  inverno  di  viole  e 
di  margarite.  Potrebbe  taluno  innamorarsi  della 
morte  pensando  di  dover  essere  seppellito  in  così 
dolce  luogo. 

Il  genio  di  Colui _,  ch'io  piango j  alla  di  cui  me^ 
moria  ho  io  consacrato  questi  versi  indegni  di  luij 
non  era  meno  delicato  e  fragile ,  che  bello  ;  e  dove 
abbondano  i  bruchi  struggitori  qual  meraviglia  ^ 
se  il  suo  giovin  fiore  fu  guasto  nel  germe?  La  fiera 
critica  del  suo  =  Endimione  ==  che  comparse  nella 
==  Rivista  di  trimestre  =  produsse  nella  sua  mente 
sensitiva  il  pia  violento  effetto  ;  V agitazione  j  ch'ebbe 
tale  origine  j,  finì  colla  rottura  d'un  vaso  di  sangue 
nel  polmone  ;  ne  seguì  iuta  rapida  consunzioìie  ^  ed 
il  successivo  riconoscimento  della  vera  grandezza 
delle  di  lui  mentali  facoltà  per  parte  di  Critici  più 
leali  fu  inefficace  a  guarir  quella  ferita  così  inde- 
gnamente  aperta. 

Si  puh  dire  a  buon  diritto  che  tal  fatta  di  uo- 
mini sciaurati  non  sanno  quel  che  si  fanno.  Essi 
spargono    i   loro    insulti^   e   le    loro    calunnie    senza 


abb adare  j  se  il  loro  dardo  awelenato  cada  su  di 
un  cuore  da  molti  colpi  incallito ,  o  sopra  un  cuore  j 
coinè  quello  del  Kejts  ,  di  piìc  penetrabil  tempera. 
Uno  dei  loro  socj  è,  a  mia  cognizione j  il  piìc  vile 
calunniatore  ,  e  V  uom  più  mancante  di  principi , 
Quanto  all'  =  Endimione  =  era  egli  un  poema  j 
qualunque  fossero  le  sue  mende ,  da  esser  trattato 
con  disprezzo  da  coloro  j,  che  as>ean  celebrato  con 
varj  gradi  di  compiacenza  e  d' elogio  ==  Paride  == 
La  Donna  =  e  =  \\  Racconto  Siriaco  =  e  la  SigJ''' 
Lefanue  j  e  il  Signor  Barret ,  e  il  Signor  Howard 
Payne ,  e  una  lunga  lista  di  siffatti  illustri  oscuri? 
Son  questi  quegli  uomini,  che  nella  venale  loro  buona 
indile  presumeano  di  fare  un  paralello  tra  il  Rev.''" 
Signor  Milmaji  e  Lord  Bjron?  Contro  quale  esile 
insetto  osarono  essi  dirigere  la  loro  ingordigia  dopo 
aver  trangugiati  siffatti  cameli?  Contro  qual  donna 
presa  in  adulterio  oserà  cacciare  il  primo  di  questi 
letterari  prostituti  la  sua  obbrobriosa  pietra?  Mi- 
serabile! Tu  j,  che  pur  sei  fra  i  pìic  vili  hai  inde- 
gnamente disfatto  uno  dei  più  nobili  saggi  della  mano 
di  Dio;  Ne  a  te  sarà  scusa ^  che,  assassino  qual 
sei  j  abbi  soltanto  parlato  senza  usare  il  pugnale. 

Le    circostanze    dell'  ultima    scena    della    vita    del 
povero  Kt:.iTs  lìon   mi  furono  note  che  al  momento^ 
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che  V elegia  era  proìiia  per  i  torchi.  So  adesso  j  che 
la  ferita  j  che  il  suo  sj)irito  sensibile  ricevette  dalla 
critica  (^c7/^  =  Eii(liuiionc  =  fu  esacerbata  dall' anuiro 
sentimento  di  benefizj  non  ricompensati:  il  povero 
uomo  sembra  essere  stato  espulso  dal  teatro  della  vita 
non  men  da  coloro  j  su  i  quali  egli  prodigò  le  pro- 
messe del  suo  genio  j  clic  da  quelli  per  i  quali  consumò 
la  sua  fortuna  j  e  le  sue  cure.  Egli  fu  accompagnato 
a  Roma  j  ed  assistito  nelV  ultima  sua  malattia  dal 
Signor  Severn j  giovane  artista  j,  che  promette  mol- 
tissimo j  il  quale  j  per  quanto  mi  fu  detto  y  pose  quasi 
a  rischio  la  sua  vita  ^  e  sacrificò  ogni  mira  d'inte- 
resse alla  indefessa  assistenza  del  suo  morente  amico. 
Se  io  avessi  conosciuto  queste  circostanze  anzi  che 
fosse  il  mio  poema  compiuto  sarei  stato  tentatg^Tii 
aggiungere  il  mio  debol  tributo  di  applauso  alla 
pile  solida  ricompensa  j  che  l'uomo  virtuoso  prova 
nella  ricordanza  dei  motivi  delle  proprie  azioni.  Il 
Signor  Severn  non  ha  d' uopo  d'un  premio  proveni- 
ente dalla  mortai  materia  ,  della  quale  ,  al  dir  del 
Poeta ,  soli  formati  i  sogni. 

La  sua  condotta  è  un'  aureo  pronostico  del  suc- 
cesso della  sua  futura  carriera  :  —  possa  V inestinto 
spirito  del  suo  illustre  amico  animare  le  creazioni 
del  suo  pennello ,  e  salvar  dall' obblivionc  il  suo  nome! 
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I. 


J-  iang'o  Adone....  E(>li  è  morto!...  Adoii  si  pianga!... 
Benché   le  nostre  Ligrinie  non  ponno 
Disciorrc  il  gelo  cìie  d' intorno  ag-jj^rava      ^^ 
Si   dolce  capo!...   E   tu,  mesta  ora,  eletta 
Fra  gli  anni  tutti  a  lamentare  il  danno 
Cli'  orbi  e  tristi  ne  fea ,  desta  le  brune 
Tue  suore,  e  lor  le  tue  querele  insegna: 
Tu  lor  dì   meco.   Adon,   quel  caro,  è  morto! 
rincliè   r  età   futura   osi  d'  obblìo 
Coprir   r  antica  età,  luce  il  destino 
Del  santo  giovinetto,  eco  la  fama 
Entro  air  immola  eternila  saranno!... 

G 
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II. 


Dove,  o  possente  madre,  allor  cli'ei  giacque, 
Colto  d'un  dardo,  che  nel  bujo  vola, 
Allor  cli'ei   giacque  il  llglio  tuo  dov'eri? 
Ov'  era ,   ov'  era  Urania  desolata 
Pur  mentre  Adon  passò  ?...   Co'  rai  velati 
E  fra  gli  Eco  ascoltanti  Ella  sedea 
Nel  Paradiso  suo  j  mentr'  un  fra  questi 
Ridestava  con  soflìo  innamorato 
Le  melodie  spiranti,  onde  fea  bello 
Di  morte  il  colpo,  e'I  nascondea,  siccome 
La   famiglia  dei   fior,   che  sulle  tombe. 
Quasi  a  scherno  de'  fati,   esce  più  vaga. 

III. 

Piangiamo  Adone...  Ei  cadde!...  alzati,  o  trista 
Madre,  ti  sveglia,  e  piangi!  E  perchè  mai? 
Ah  !  le  tue  calde  lagrime  sofloca 
Giù  nelle  ardenti  cavità  degli  occhi j 
Lascia ,  che  prenda  il  tuo  gran  cuore  un  sonno 
Come  il  suo ,  muto  non  gemente  j  ei  corse 
Dove  scende  ogni  cosa  e  saggia  e  bella  5... 
Ah!   non  sognar,   che  lo  ristori  ancora 
A  qucst'  aere  vital  1'  urna   amorosa  ^ 
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Sulla  muta  sua  voce  avida  esulta 

La  morte,  e'I  nostro  disperare  irride. 


IV. 


Delle  muse  dolenti  oh!  la. più  armonica, 
Rinnova,  Urania,  il  flebile   lamento! 
Egli  morìo  quel  Re  del  Canto  eterno,  (*)  (1) 
Cieco,  veccliio,  solingo,  e  intanto  il  fiero 
Liberticida,  il  Sacerdote,  il  Servo 
Lui,  vanto  calpestar  della  sua  terra, 
E  lo  scornar  con  odiosi  riti 
Di  lascivia  e  di  sang-ue  ;  ei  della  morte 
Impavido  piombò  nelP  atro  abisso , 
Ma  in  terra  ancora  il  lucido  suo  spirto  , 
Terzo  tra  figli  della  luce,  ha  regno. 

v. 

Delle  muse  dolenti  oli!  la  più  armonica. 

Piangi  di   nuovo!...   A  quel  lucente  balzo 
Tutti  non  cbber  cor  d' alzarsi  e  lena  : 
Più   felici  color  clic  inteser  dove 
Corre   un   ben   si   potea:    le   lor   taccile 
Nella   notte  del   lenipo   ardono  ancora, 

(•)  Milton. 
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INeir  atra   notte ,  ove  perirò  i  Soli. 
Di  bella   gioventù  eoi  rajjjyio  in   fronte 
Cadcler  altri  più  cecclsi,  e  li  pereosse 
L'invici' ira  (legali  Uomini   o  di  Dio.... 
Caleano   altri    tnttor  1'  aspro  cammino  ^ 
Che  d' odj   seminato  e  di  fatiche 
W  apre  al  delubro  della  fama  il  varco. 


VI. 


De'  tuoi  vedovi  di   morto  è  1'  alunno , 

11  più  caro,  il  più  g'iovane:   qual  flore 

Pallidetto  ci  crescea  che  accarezzato 

Da   forosetta  dolorosa,  invece 

Della  molle  rugiada  il  pianto  beve 

Cui  vero  amor  nel  calice   gli  versa. 

Delle  muse  dolenti  oh  !   la  più  armonica , 

Piangi   di  nuovo!...   la  maggior   tua  speme, 

La  più  soave,  ohimè,  l'estrema  —  è  nulla!. 

Ahi!   disperso  e   il  germoglio,   onde  recisi 

]>Jella  promessa  di  bramali   frutti 

Pria  di  fiorire  i  petali  fur  spenti  ^ 

E  rotto  il  giglio....    la  procella  sparve.... 
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VII. 


Alla  Città  reina^  ove  la  morte  (*) 

Fra  i  portenti  del  bello  e  le  mine 

I.a  sua  pallida  corte  in  regia  pompa 

Spiega  d' intorno ,  ei  pur  giungeva  e  a  prezzo 

Dell'  alitar  più  puro  infra  gli  Eterni 

Si  meritava  un  onorato  avello. 

Vieni ,  t' affretta  !   mentre  ancor  la  volta 

Deir  azzurrino  Italo  ciel  lo  copre , 

Bara  degna  di  lui  5   mentre  ancor  giace 

Come  in  rorido  sonno  addormentato  : 

Ah  noi  destar!   d'una  profonda  calma 

Certo  ei  si  pasce  ed  ogni  male  obblìa. 


vili. 


Nò  più ,   ne  più  risveglierassi  !   L'  ómbra 
Dell'  ossea  morte  largamente  intorno 
Per  le  mura  è  diffusa ,  e  la  rivela 
Con  misterioso  orror  la  dubbia  luce. 
Già  l' invisibil  corruttrice  Dira 
Sulle  sojjlie  l' aspetta,    onde  penetri 
Dove  r  atra  magion   più  s'  inabissa. 
L'  eterna   fame  già  qui   siede ,  e  solo 

(*)  Ito  Din. 
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La  sua  pallida   raliMa   addolcir  ponilo 
La  plefadc  e'I  timor,  nò   la  crudele 
Struj|-g'crc  ardisce  una   sì  ])ella  preda. 
Finche  l'eterna  notte   e  l'atra  legge 
Delle  umane  vicende  la  vorace 
Sua  bocca   n'empia,   e   nella   tomba   il  cliìuda. 

Piangiamo  Adone  !   ali  clie   i  veloci  sogni 
Del  pensiero  ministri  ^   a  cui  die  V  ale 
Fervido  affetto,   cui  nutriva  un   giorno, 
Qual   domestico  gregge ,   alle  sorgenti 
Del   vivace  suo  spirto   giovinetto. 
Cui  sì   d'  amor  ne    fea  dotti  alla  scuola , 
D'amore,  ond' era  ei   tutto   armonizzato, 
Alii  che  non   erran  più  quc'  dolci  sogni... 
I\on  erran  più  d'una  infiammata   idea 
INei  vortici  d'un'  altra,  e  là   son  visti 
Onde   han  tratto   il  natal  languir  pensosi, 
K  metter  lagni   di   lor  sorte   al   freddo 
Cuore  d'intorno,  ove  trovar  ricetto, 
Ne  ,   allorché   cessi  lor  soave  pena , 
IN'uova   forza   raccorre  al  voi  potranno. 
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X. 


Uno  con  man'  tremanti  il  freddo  capo 

Stringhe  d' Adone ,  e  colle  penne  eli'  hanno 

Color  pari  alla  luna  il  venta  e  g-rida; 

]1  nostro  amor,  la  nostra   speme,  il  nostro 

Cordoglio  ah!  non  è  morto!...  ecco....  una  lagrima, 

Che  dal  ciglio  gli  espresse  nn  qualche  sogno, 

Su  quella  frangia  serica  si  posa. 

Che  sovra  i  lumi  languidi  gli  cade, 

Qual  sii   dormente  flore   amica  brina: 

D'un   ruinoso  paradiso   in  grembo 

Angel  perduto!   Ah!   non  sapeva   il  sogno, 

Ch'  era  sua  quella  lagrima  ^   com'  egli 

Noi  macchiò   d'alcun  rio,  simile  a  nube, 

Che  già  versò  sua  piova,  e  stilla  ancora. 


X  I. 


Trasse  il  secondo  di  sua  lucid'urna 

Stelleggiante   rugiada,   e  lui  n'asperse. 
Quasi  le  caste  membra   imbalsamando: 
Chi  gii  sremò   del  crin  le  sciolte  anelli, 
E  alle  tempie   gli  einse  una  gliirlanda, 
Siccome  diadema,  ove  di   perle 
brillino  invece  congelate  stille: 
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Ed  altri  muto  in   suo  dolor  facea 

Pensier  d'  infranjjer  V  arco,   e  i  dardi  alati, 

Come  se  il  sommo  d'  og-ni  mal  potesse 

Pel  minor  trattenersi  5  e  incontro   al  (ghiaccio 

Delle  soavi  guancie   avea  sembiante 

Di  spegner  quivi  le  amorose  faci. 


XII. 


Un  altro  dilTondca  quasi  una   luce 

Sulla  bocca   d'  Adon ,  sii   quella  bocca 
Onde  nel  tempo  della  dolce  vita 
Gli  anelili  bevea  per  confortarse 
A  penetrar  nel  custodito  spirto, 
E  passar  picn  di  lampi  e  d'armonìa 
Sotto  al  cor  palpitante:   ma  la  morte 
Di  sudor  molle  il  carezzar  di  lui 
Sulle  gelide  labbra   terminava: 
Guai  cadente  meteora,  cui  tiufra 
Ghirlanda  intorno  di  lunar  vapore 
Per  l'alta  notte,   in  que' pallidi  membri 
Tal  parve  brutfa  di  fulgor  sanguigno. 
Poscia  s'  avvolse  nell'  eterna  ecclissi. 


^  49  «^^ 


XIII. 


Ed  altri  ancor....   vcnian  desiri  e  prejjlii  j 
Coi  destini  celantisi  le  alate 
Suasioni ,  e  ^\ì  splendori  e  l' ombre  j 
E  le  panre ,   e  le  create  forme 
Di  speranza  e  timor,  la  fantasia, 
Che  og-nor  crepuscoleggia,  ed  il  cordog^lio 
Con  tutta  la  famìg^lia  dei  sospiri , 
E  il  piacere  di  lag^rime  velato, 
Ch'  ora  invece  dogali  occhi  sfolgoranti 
Sulla   faccia    d' Adon  governa  il  lampo 
Del   morente  sorriso,   in  lenta  pompa 
Vennero  tutti ^...  la  movente  pompa 
Potea   d' autunno  simigliar  la  nebbia 
Che  fastosa  sul  rio  s'  addensi  e  sorga. 


XIV. 


Tutti  Adon'  ebbe  cari ,   e  in  suo  pensiero 
Tutti  vestiva  ^  però  tutti  or  vanno 
Ne'  fantastici  lor  volti  diversi, 
Nel  color,   nell'odor,   nelP  armonìa 
Piangendo  Adone  ....  S'  afiacciò   il   mattino 
Dal  balcoii  d'Oriente,  il  crin  disciolto, 
Molle   del   pianto,   onde   s' abbella    il   prato; 


^  50  €^ 

Wera  l)cn(la  copr'ia   gli  eterei  lumi, 
Che  accendono  del  d'i  l'eterna  lampa ^ 
Miig"gliiò  da  lunge  tristemente  il  tuono^ 
E  stette  in  calma  spaventosa  incerta 
Il  pallido  Oceano  5  esterrefatti 
Volar  gemendo  gii  aquiloni  infesti. 


XV. 


Disperata  fra  tacite   montagne 

Pasce  r  Eco  pietosa   il  duol  che  1'  auge 
Del  giovinetto  rimembrando  i   canti  •, 
INè  più  risponder  vuole  ai   fonti,  all'aure, 
Non  agli  augelli ,  che  pe'  verdi  rami 
Batton  le  penne ,  o  del  pastore   al  corno , 
O   alla  squilla  che  piange  il  d'i ,  che  muore  ; 
Mentre  imitar  non  puote   omai  quel  labbro 
Che   ancor  più  dolce  le  sonava   in   core 
Del  labbro  dell'  amante ,  onde  superbo 
Cogliea   rifiuto,  e  ne   fu  trista,  e  svenne,  . 
Poscia  neir  ombra  d'  ogni  suon  cangiossi  :  ... 
Di  que'  canti  or  non  ode  altro  che  un  tetro 
Romoieggiar  V abitator  dei  boschi.... 


^  ol    «@ 


XVI. 


La  g^iovin  Primavera,  che  dipinge 

D**  odorati  g-ermogli  ogni   sua  via , 
La   giovin  Primavera  si  contrista, 
E  spegne  il  raggio  che  le  ride  in  fronte , 
Qiial  s'ella   fosse  autunno,  e  il  caro  Estinto 
L'  orba  campagna  quando  muor  la  foglia. 
Or  per  chi  mai,  che  il  suo  piacer  svanìo, 
Destare  il   torpid'  anno  ?   ah  !   cosi   caro 
Non  fu  a  Febo  Iacinto,  ed  a  se  stesso 
Narciso,  come  ad  ambo,  Adon ,  tu' 1  sei: 
Infra  lo  sluol  de'  languidi  compagni 
Della  lor  gioventù   pallidi  e  chini 
Stettero  que'  germogli  ed   in   sospiro 
L'  odore  han  vólto ,  e  la  rugiada  in  pianto. 

XVII. 

Del  tuo  spirto  consorte,   il  desolato 

Uscignuolo   non   piange  la    compagna 

Con   tanto  affanno  picn   di   melodia  5 

l\è  1'  aquila,  che   il  ciel,   qual  tu,   sorvola, 

E  col  mattin  nutre  del  sol  nei  regni 

La  sua   robusta  gioventù,  s'accora, 

E  batte  1'  ali  e  stride  al  vuoto   nido. 


^  52  'm 

Come  Albioii   li  plang^c:  —  di  Caino 
L'anatema  sul  fi*onle   arde  di  Ini, 
Che  aperse  il  sen  dell'  innocente  e  offese 
Un  angelico  spirto  ospite  in  terra! 


XVIII. 


Ahi,  lasso  me!   venne  e  sparito   è  il  verno, 
3Ia  col  redir   dell'anno  il   duol  ritorna j 
Rinnovan  1'  aure ,   e'  1  rio  lor  liete  note , 
Le  formiche ,  le  rondini ,  le  pecchie 
Riveg'jjonsi ,   bei  fiori  e  fresclie  fronde 
Della  morta  stagliene   ornan  la  bara  j 
S'  accoppiano   g^li   aujyelli   innamorati 
Sovr'  og-ni   ramo,  e  lor  muscose  case 
Archittettan  ne' campi ,  o' n  mezzo  a' boschi  5 
E  la  verde  lucerla,  e  l'aureo  serpe, 
A  sembianza  di  fiamme  sprigionate , 
Dal  torpor ,   che  gli  oppresse ,  al  fin  si  slegano. 


XI  X. 


Fra  il  bosco,  il  rivo,  il  campo,   11  colle,  il  njarc 
Sboccò  di  vita   un   sofilo  animatore 
Dal  grembo  delhi  terra,    a  cui  nel  molo, 
Ne  ugual  si  vide  mai   nella  >lcenda 


^^    O^    -^ 


Dopo  quel  g^ran   maltin  dell'  Universo 
Quando  albeggiò   da  prima   il  Fabbro  eterno 

Sul  caos   fosco -  Scintillar  del  cielo 

L'  eterne  faci  di  più  dolce  lume  , 
E  sacro   ardor  vivifico   per   entro 
Le  minori  sustanzie   si  diffuse , 
Che  desiando  espandonsi ,  e   ne'  cari 
Studj   d'  amor,   nel  dolce  incanto,  tutta 
Della  forza  die  in  lor  si  rinnovella 
3Ianifestan  la  gioja  e  la  bellezza. 


XX. 


Il  cadavere  infetto  agita  e  investe 

Questo  tenero  spirto ,  ed  ci  s'  esala 
In  bei   fiori  ,  clic  olezzano  soavi  j 
E  tal  come  V  incontro  delle  stelle 
Quando  la  luce ,  clic  spargcan  pel  cielo , 
I>e'  profumi   dell'  alba  si  tramuta , 
INon  altramente  illuminar  qiic*   fiori 
Sembrai!  la  morte,  ed  insultare  al  verme. 
Che  lieto  veglia   e  pascesi  sotterra  : 
Nulla  pere  quaggiù.  —  L'  uomo ,  che  s(do 
Il  conosce ,  sarà   forse  qual  brando 
Da  un'  iiivisibil   (obj'ore  consunto 
Prima,  che   la   guaina? —  un   solo   istante 


^  54  «^ 
Sfolg-oreg'g^ia  l'intenso  atomo  intorno, 
INel  più  treddo  silenzio  indi   s'  esting-ue. 


XXI. 


Ah  !   quanto  in  lui  e'  innamorò  disparve  ^ 
E  solamente  al  dolor  nostro  esiste  5 
Ma  il  duolo  anch'  ejjli   finir  deve!   ahi  lasso! 
Onde  siam   noi ,  perchè  siam  noi  ?  qual  s'  apre 
Scena  ,  che  attori  o  popolo  ne  faccia? 
Col  g-rande   il  vii  s'  incontra  e  si  confonde 
P^'ella  morte ,  che  ognor  con  vece  alterna 
Va  permutando  colla  vita  5  i  campi 
Finche  verdi  saranno ,   e  azzurri  i   cieli 
Dovrà  la  sera  cedere  alla  notte, 
E  la  notte  affrettare  il  di  nascente  5 
Nella  sventura  un  mese  ir  dietro  all'  altro , 
E  r  anno  al  duol  destar  1'  anno ,  che'  1  segue. 


XXII. 


Ei  più  non  svcglicrassi ,   ah ,   non  più  mai  ! 
Ti  desta,  o  madre  senza  figlj  9  sorgi, 
La  sventura  gridò ,  dal  tuo  letargo , 
Dall'  alto   sonno  ,  e  drl  tuo    cor  nel  chiuso 
Con  lagrime  e  sospir  molci  una  piaga 


^  55  «@ 
Più  fiera  della  sua.  —  Tutti  que'  sog-ni , 
Che  d'  Urania  veg:liavano  jjli  sg^uardi , 
E  {jli  Eco  tutti,  cui  frenava  il  canto 
Della  lor  suora  in  un  silenzio  sacro , 
Gridaron  :  —  sorgi.  —  Pronto  qual  pensiero  , 
Cui  mordente  memoria  incalza  e  punge , 
Dal  riposo  d'  ambrosia ,  in  cui   giacca  j 
Sorse  quello  splendore  impallidito. 


XXIII. 


Come  notte  autunnal  sorse,    clic  spunta 
DalP  Oriente ,  e  spaventosa  e  truce 
L'  aureo  dì  segue ,  che  sovr'  ali  eterne , 
Come  spirto ,  che  lasci  il  suo   feretro , 
Lascia  muto  cadavere  la  terra  : 
Così  Urania  han  trafitta  e  travagliata  , 
E  a  sé  stessa  rapita  il  duol ,  la  tema , 
Così   d'  intorno  a  lei ,  qual   fosco  cielo 
Si  rabbujar  di  procellosa  nebbia  , 
Così  dal  suo  cammin   sviata  e  svelta 
L' han  pur  dal  mesto  loco,  ove  Adoii  giace. 


^^  56  '^: 


XXIV. 

\ 

Dal  suo  secreto  Paradiso  iise\o 


Ai  campi  in   mezzo  e   alle  città  ,  cui  fanno 

Scabre  i  sassi ,   e  le  spade  ,   e   i  cuori  umani , 

Che  1'  aereo  cammin  di  quella  pia 

INoii  rispettando,   al  delicato  piede  ^ 

E  alle  piante  invisibili   recaro 

Luttuose  ferite  ,  ovunque  han   tocco  5 

Ove  sfrenate  lingue  ,   aspri  pensieri 

Più  di  queste  mordaci ,   ebbero  scissa 

La  soave  sua   forma ,    ella  che  mai 

Potuto  non  avrian  mettere  in   fuga  j 

Sicché  scorrendo  intemerato  sangue , 

Come  di   maggio  il  pianto  giovanile  , 

Copri   d'  eterni  fior  1'  indegna  terra. 


XXV. 


Alla  presenza  di  quel  vivo   spirto 

Vergognosa  la  morte  un  solo  istante 
INella  stanza  feral  d'  alto  rossore 
Annichihita  quasi   si  coperse  5 
L^n  alito  soave   allor  que'  labbri 
Rivisitava ,   e  a  quelle  membra  in  mezzo , 
Che  fur  si  tardi   il  suo  piacer  più  caro  , 


Arse  di  vita  un  pallido  bag^liore. 

Ah  non  lasciarmi  sì   deserta  e  afflitta, 

Senza  conforto,  qual  silente  lampo 

Lascia  la  notte  d'  og^ni  stella  muta  ! 

Ah ,  non  lasciarmi ,    gridò  Urania  :  —  allora 

Que'  suoi  lamenti  ridestar  la  morte  ^ 

La  morte  surse  ,  sogg^hignò ,  respinse 

L'  importuna  doglianza,  e  le  carezze. 


XXVI. 


Oh  !   ancor  per  poco  ti  sofferma  :   oh  !  parla  , 
Solo  una  volta  ancor  mi  parla  ^  un  bacio 
Dammi  si  lungo  quanto  un  bacio  ha  vita  : 
E  nel  mio  sen,  d'onde  si  parte  il  core, 
Nel  mio  spirto  che  avvampa  ,  questo  bacio  , 
Questa  parola  sorvivranno  a  tutti 
Quanti  sono  i  pensicr ,  cui  serba  e  nutre 
La  più  trista  memoria,   or  che  sci  morto, 
Qual  se  fosser  tua  parte,  Adon  mio   bello! 
Per  esser  ciò  ,   eh'  or  sei ,  dar  mi   fi  a  caro 
Quanto  io  sono  :   ma  il  tempo  m'  incatena  , 
Ne  di  qui  far  partita   ancor   mi  lice. 


8 


^  58  m 


XXVII. 


Perchè  si  presto  ,  o  caro  giovinetto  , 

Bello  qual  sei,  lasciar  questi  sentieri 

Dall'  uom  segnati ,  ed  affrontare  ardito 

Con  fiacche  man' ,  benché  animoso  è'  1  core  , 

Nel  suo  covil  r  insaziabil   mostro  ? 

Senza  difesa  ,  qual  movesti  allora 

Perchè  non   fu  per  te  lucido  scudo 

Il  sapere,  o  il  disprezzo  acuta  lancia? 

Oh  se  aspettato  avessi  tu  die  pieno 

Fosse  il  tuo  corso ,   quando  tutta  avria 

Colma  il  tuo  spirto  sua  crescente  sfera  ; 

Sariansi  allor  ,  siccome  cervi  al  corso , 

Dileguati  que'  mostri ,  che  superbi 

Crescon  sulle  mine  della  vita. 


XXVIII. 


Torme  di   lupi   ad  inseguir  sol  baldi , 
Osceni  corvi  su   i  morti  stridenti  , 
E  dei  conquistator   fidi  al  vessillo 
Fieri   avvoltoj  ,  che  là  si  pascon  dove 
Dcsolazion  già  s'  è  pasciuta  ,   e  a  cui 
Atra  mefite  piovono  le  penne  5 
Come   fuggir  quando  dall'  arco  aurato 


^'  59  m 
Dei  nostri  dì  l'oracolo  disciolse  (*) 
Ad  Apollo  simile  un  dardo  ,  e   rise  ! 
Di  rinnovar  più  non  tentar©  il   colpo 
Quei  vili  spog-liatori  ,  e  al  pie  superbo 
Si  prostrar  ,  che  incalzolli   alla  lor  fuga. 


XXIX. 


Si  mostra  il  Sole  ,  e  brulicanti ,  e  molti 

Sbucan  rettili  sconci  5  ei  cade  ,  e  tutti  9 
Senza  metter  di  luce  un  lampo  solo, 
Quegli  effimeri  insetti  un  fato  agguaglia  , 
E  tornano  a  brillar  gli  astri  immortali  : 
Cosi  al  mondo  dell'  uomo  è  la  vicenda  5 
Una  mente  divina  alto  1'  estolle  9 
E  in  mezzo  a  suoi  piacer  spoglia  la  terra  , 
E  vela  il  ciel  5  ma  allor  eh'  ei  giace  ,  i  molti 
Che  oscuraro  o  divisero  il  suo  raggio  , 
Lasciano  il  richiamar  1'  oscura  notte 
Dello  spirto  alle  faci  uguali  a  quella. 


XX  X. 


Ella  si   tacfpie  :  vennero   i  pastori 

Del  monte  ,  sparse   le  corone ,  e  scissi 

(*)  Lortl  Byron.-I  Barili  Inglesi,  e  i  UivcJitori  Scozzesi. 


S>  60  '^ 

I  lor  magici   manti  5  —  il   pellegTino  (*) 
Degli   anni  eterni  venne  .,   a  cui  sul  vivo 
Capo  s'  estende  ,  quanto   il  ciel  ,  la  fama  , 
Immaturo ,  ma  eterno  monumento  : 
Venne  e  di  sue  canzoni  i  vivi  lampi 
Copri   di  lutto  3  —  di  sua  trista  sorte 

II  più  dolce  cantor  la  verde  Erina  (**)  (3) 
Quivi  mandò   dalle  sue  rupi    alpestri  3 

E  dal  suo  labbro  come  scorra  il  duolo  , 
Qual  soave  melode ,  amor  mostrava. 


XXXI. 


In  fra  i  minor  venne  una  fragil  forma,  (***) 
Fra  gli  Umani  una  larva,   scompagnata, 
Qual  di  burrasca   già  spirante,   a  cui 
Ultimo  suon  funebre  è   il  tuono,   estrema 
Nuvola,  e  sola 5 — Ei,  com' io  credo,  avea 
INudo   osservato  di  natura   il  bello, 
D'Ateone  a  sembianza,   ed  or  del  mondo 
Con  debil  pie  sfuggia  smarrito  il  vuoto  j 
Ma  i  suoi  pensier   lungo  il  sentiere   alpestre. 
Come  veltri   arrabbiati ,  il  loro  padre 
Sempre  inseguon  feroci,    e  la  lor  preda. 

(*)  Lord   Pyroji. 

(**)  Tommaso  Mooic. 

(*'*)  L'  Autoro. 


^  61 


XXXII. 


Uno  spirto  gentil,  pronto,  lincèo j  — 
Un  amor  tutto  di  dolor  vestito  5  — 

Una  possanza  di  fiacchezza  cinta  5  

Ponno   dell'ora,  che  g^ià  preme,  al  pondo 

Reggere  a  pena  5  —  ò  una  morente  face, 

Un'onda  che  si  frange,  una  cadente 

Pioggia  improvvisa  5  —  e  non  è  spento  il  tristo 

Mentre  parliamo  ancora?  —  11  sole  ardente 

Sull'appassito  fior  ride  sereno 5 

Può  sul  volto  pel  sangue  arder  la  vita 

Pur  quando  in  petto  l'egro  cuor  si  spezza. 


XXXIII. 


Una  ghirlanda  gli  circonda  il  capo 

Di  recisi  fioretti,    a  cui  dan  nome 

Come  al  pensiero,   e  d'altri  azzurri  e  bianchi, 

E  vario-pinti  figli  della  valle 

Illanguiditi  sullo  stelo.   Un'asta 

Lucente,  a  cui   qual  cono  di  cipresso 

Finia  la  punta,  ed  al  cui  rozzo   fusto 

Oscura  cresce  V  edera   e  s'  avvolge  , 

Della  rugiada,  che  del  sole  ai  raggi 

Imperla  la   foresta  ancor  stillante 


^  G2  «^ 
Eg^li  scotea,  qual  se  alla    fiacca  mano, 
Che  l'impugnava,  il  cor  che  sempre  batte 
Fosse   norma   al  tremar:  —  negletto  e  solo 
Ultimo  venne  a  quel  drappello   in   mezzo, 
Qjial  cervo  dalla   greggia   abbandonato , 
Cui  saettò  del  cacciatore  il  dardo. 

XXXIV. 

Tutti  stavan  da  lungi,  e   al  suon  di   quella 
Nenia  feral  sorrisero  tra'  1  pianto , 
Che  ben  sapeva  quel  gentil  drappello 
Chi'l  proprio  fato  nell'altrui  piangesse*, 
Qiial   con  accenti  d'una  terra  ignota 
Ei  cantò  nuove  pene  5   in  volto  allora 
La  mesta  Urania  allo  stranier   guatava, 
E  mormorò  :   chi  sei  ?   Quegli   si  tacque , 
Ma  con  la  pronta  man  tutta  scoprio 
Di   sangue  intrisa  la  rovente  fronte, 
Qual  di  Caino (*) 

XXXV. 

Oh,  qual  sospira  più  soave  voce 

Sovra   il  gelido  frale  ?  oh  sii  qual   /rontc 

(*)  Whicl)   was  likc  Cain'K  or  Chiist's  —  olii   ll«al  it  should   bc  sol 


Quel  neg:ro  manto   si  ravvolge?  oh,   quale 
Atteg'gfiata  di  pianto  amica  forma 
A  ludibrio  dell'urna  ora  si  curva 
Sul  bianco  letto  del  feretro,  a  cui 
Trabocca  il  cuore  afflitto,  e  non  fa  lag*ni? 
Ali,  se  fosse  Ei,  de'  sag^g^i  il  più  cortese, 
Che  ne  fea  dotti,  e  ne  molcea  le  cure. 
D'amor  largo  e  d'onore   al  fuggitivo, 
Del  sacrifizio  di  quel  cuore  accetto, 
Ch'io  non  turbi  il  silenzio  in  rozzi  omei!  — 


XXXVI. 


Il  nostro  Adon  bebbe   il  veleno  —  ahi  !   quale 
Fiero,  e  sordo  assassìn  di  tanta  piena 
Di  sventure  potè  colmargli  il  nappo 
De'  suoi  verd'  anni  ?  —  ah ,  che  negar  se  stesso 
Li' innominato  verme  ora  vorriaj 
Ei  sentì  ,  ma  involar  poteasi  a  quelli 
Magici   accenti,  il  cui  dolce  preludio 
Ogni  invidia,   ogni   oltraggio,  ogni  odio  attuta, 
Fuor  di  quello,  che  freme  in  cor  d'un  solo 
Tacito  ad  aspettar  quel  suon  —  ma  fredda 
E  la   man,  che'l  temprava,  e   rotta   è   l'arpa. 


^  64  -^ 


XXXVII. 


Vivi,  o  tu,  cui  l'infamia  non  è  fama!   (4) 
INè  da  me  paventar  magg:ior  caslig"o , 
Tu  sovra  illustre  nome  ombra  indistinta  ! 
Ma  sii  tu  stesso,  e  sappi  esser  te  stesso! 
E  quando  pieni  ne  hai  gli  artigli!  sempre 
Libero  sii  di  spargere  il  veleno  : 
Di  te  stesso   il  disprezzo ,  il  tuo  rimorso 
T'  avvingliieranno ,   e  V  abbominio  ardente 
Fia  che  ti  solchi  il  fronte  arroncigliato , 
E  qual  brutto  mastin  teste  battuto, 
Quale  or  tu  tremi ,  tremerai  pur  sempre. 


XXXVIII. 


Non  piangiam,  che  fuggito  ha  il  nostro  caro 
Que'  sozzi   augei,  che  stridono  nel  fango; 
Coi  morti  d'altra  età  si  muove  o  dorme 5 
I\è  spiare  tu  puoi  dov'  or  s'  aggiri.  — 
Polve   alla  polve!   —  ma  quel  puro  spirto 
Al  fiammeggiante  trono,  onde  già  venne, 
Fia  che  ritorni  j   e   dell'  Eterno  parte 
Fia  che  immutabilmente  ognor  lo  stesso 
Brilli  in  mezzo  all'  ctadi,   e  alle  vicende  j 
Mentre  tua   fredda  cenere  racchiude 
Della  vergogna  sordida  l'essenza. 
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XXXIX. 


Alii!   silenzio!   silenzio!   Ei  non  e  morto; 

Egli  non  dorme  —  ma  s'  è  desto  or  ora 
Dal  sogfno  della  vita  —  ah,  noi,  cui  stringe 
Di  tempestose  vision'  la  forza, 
Coir  ombre  abbiam  non  profitte  voi  guerra, 
E  nel  deliro,  onde   noi  siam  travolti, 
Del  nostro  spirto  con  l'acuta  punta 
Tentiam  colpir  V  invulnerabil  nulla.  — 
Quai  cadaveri  sfarsi  entro  alla  fossa 
Ah ,  noi  dobbiamo  j  che  di  giorno  in  giorno 
Ci  stempra  i  nervi,  e  ci  consuma  a  gara 
O  r  affanno ,   o  il  timor  5  fredde  speranze 
Sorgon  simili  ai  vermi  entro  alla  nostra 
Vivente  argilla  brulicanti  in  folla. 


XL, 


Ei  della  notte  che  ne  preme  Intorno 

L'ombra  varcò:   l'odio^   il  livor,  l'affanno, 
La  calunnia,   e   quell'ansia,   che  diletto 
Chiama  a  torto  il  mortai,   giunger  noi  ponno, 
Nò  tormentarlo   ancor  ;  dalla  sozzura 
Di  questo  mondo,  onde  ogni  cosa   e   infetta, 
Sccuro  egli  e,  né  lamentare   indarno 

9 


^  66  m 

L'n  core  che  s' a[jg;liiaccia,  un  criii  che   ìmì)ianea 
Giammai  s'udrà 5  ne   allor  che  d'arder  cessi 
La  mente  istessa,  empir  l'illacrimata 
Urna  dovrà  di  ceneri  già  spente. 

XLI. 

Ei  vive,  ei  veglia  —  ali,  eh' è  la  morte  estinta, 
Egli  non  già  5  non  lamentiamo  Adone.  — 
La  tua  rugiada,   o  giovin' alba ,   or  muta 
In  pura  luce  ,  che  da  te  lontano 
INon  è  lo  spirto,  che  tu  piangi-,  o  selve, 
O  caverne ,  cessate  i   sospir  vostri  ! 
Cessate ,  o  vizzi  fior' ,  cessate  ,  o  fonti , 
E  tu,   aria,  che  intorno  alla  diserta 
Terra,  a  sembianza  di  funereo  velo. 
Il  tuo  manto  hai  ravvolto,  agli  astri  lieti. 
Che  del  suo  disperar  ridon,  la  scuopri. 

XLII. 

Colla   natura  egli  sol  uno  è   fatto:  — 
Della  voce  di  lui  si  riproduce 
INelle  diverse  melodìe  di  quella 
L'amoroso  tenor,  dal  gemer  cupo 
Del  tuono   alla  canzon  mesta  d'amore 


Del  più  soave  augello  della  notte: 
La  sua  presenza  si  ravvisa,   e  sente 
Nell'ombra  e  nel  cliiaror,  dal  sasso  all'erba, 
E  ondeg^g^iando  si  stende  ovunque  muove 
Quel  supremo  poter,  che  al  suo  levava 
L'Esser  di  luij  che  l'universo  regge 
Con  amore  instancabile,  e'I  sostiene 
Dall'imo,  e  il  libra,  e  ver  lassìi  l'accende.  — 


XLIII. 


Di  quell'amor,  ch'egli  rendea  più  raro, 

Or  egli  è  parte j   e  il  suo  destino  ei  compie, 
Mentre  a  svolgere  in  mezzo  al  mondo  inerte 
Una  forza  operosa  s'affatica 
E  spinge  alla  sua  forma  ogni  novella 
Successione  poi  trattenendo  a  forza 
L'indocil  fango,   che  ne  frena  il  volo, 
Alla  propria  sembianza,  onde  pur  deve 
Ogni  massa   foggiarsi,   il  piega*,  e  in  mezzo 
Al  suo  poter  si  stempra  e  alla  bellezza 
Dagli   alberi,  dai  bruti,  dai  mortali 
Fino  alla  luce,  che  nel  ciel  rifulge. 
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XLIV. 


Ecclissarsi,   ma   cstingfiiersi  non   ponno 

Quei  celesti  splendori ,  ond'  è  cosperso 
Del  tempo  il  firmamento  j   agli  astri  ugnali 
Cui   fisso  li  il  punto  ove  salir  j  la  morte 
E  bassa  nebbia ,  che  velar  quel  raggio  ^ 
Ma  scemarlo  non  può.   Quando  sublime 
Pensier  solleva  oltre  il  mortai  soggiorno 
L'n  giovin  core ,  e  colla  vita  in  esso 
Contende  amor,  onde  accertar  qual  fia 
Sua  sorte  in  terra,  in  lui  pur  morto  Ei  vive, 
E  in  mezzo   all'  aria  tempestosa   e  scura 
S'aggira,  come  i  lampi  della  luce. 

XLV. 

Surscr  (jli  eredi  d' un'  immensa  fama 

Dai  troni  eretti  oltre  il  mortai  pensiero 
Lontani  in  loco,  che  non  ha  parvenza. 
Pallido  sorse  Chatterton,   dal  volto 
Sparita   ancor  1'  alla  agonìa  non  era  5 
Qual  pugnò,  qual  cadèo ,  qual  ebbe  vita, 
E  quale   amò   sublimemente  tenero 
Sidney   rizzossi,   immacolato  spirto  5 
E  Lucan,  cui 'l  morir  die   tanto  g^rido . 


Quando  sorg"ean ,  qiial  riprovato  spettro , 
Si  trasse  indietro,   e  sbig-ott'i  l'obbrio. 


XLVI. 


E  molti  più  9  cui  scuro  è  '1  nome  in  terra , 
Ma  che  tal  rag^jio  tramandaro  a  noi, 
Che  non  morrà  g^iammai  finché  sorviva 
Alla  scintilla,  che  il  produsse,  il  fuoco, 
Dell'  immortalità  sorser  vestiti  ; 
Tu  sei ,  g-ridàr ,  del  nostro  numer'  uno  \ 
Per  te  lung:'  ora  in  maestà  non  mai 
,  Ascendente  ondeg^g:iò  muta  di  luce 
E  senza  donno  quella  spera ,  sola , 
Tacita  in  mezzo  a  un  ciel  di  suoni  e  canti  : 
Ora  t'  assidi  sul  tuo  fa^ono  alato , 
Tu  che  r  Espero  iei  del  drappel  nostro  ! 

X  L  V  I  I. 

Chi  per  Adone  or  piang^e?   ah  qual  sia  fatto, 
Infelice,   conosci,  e  qual  tu  sei! 
Coir  alma  palpitante  intorno   abbraccia 
La  pensil  terra,  e  qual  da  un  centro  spinjji 
Del  tuo  spirto  1'  acume   oltre  ojjni  mondo  , 
Finche  P  ampia  sua   forza  empia  la  vuota 
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Circonferenza:   indi   a  un  sol  punto  il  volo 
Tra  '1  dì  e  la  notte  ne  ristring^i  ^  il  core 
Tien  lieve,  onde  a  cader  non  ti  sospinga, 
Mentre  una  speme  un'  altra  speme  accesa 
T'  aveva ,  e  tratto  dell'  Immenso  all'  orlo. 

XLVIII. 

Oh  ,  vanne  a  Roma ,  clie  sepolcro  è  fatta 

Di  lui  non  già ,   ma  d' ogni  gioja   nostra  ^ 

Fra  le  rovine ,  che  apportar ,  sepolti 

Là  giaccion  Culti ,  Secoli ,  ed  Imperi , 

3Ia  col  fulgor,  eh' Ei  manda,  un  nulla  è   il  loro, 

Che  dai  tiranni,  cui  fu  preda  il  mondo, 

Gloria  ad  essi  non  sorge  :  —  del  pensiero 

Ei  fu  rapito  ai  Rè ,  che  g^uerra  eterna 

Fanno   col  tempo  che  gli  strugge,  e  soli 

Col  passato  confondersi   non  ponno. 

XLIX. 

A  Roma  or  vanne  —  paradiso  e  tomba , 
Metropoli   e  deserto  5  e  là  t' aggira 
Dove  simili  a  dirupati  monti 
Sorgono   ampie  rovine,  e  il  nudo  aspetto 
Del  vasto  abisso  cuoprouo  d' intorno 


^^'      /  'm.      '^S^ 

Olezzanti  boschetti,  e  bei  cespug^li, 
Finche  g"uidi  dappresso  a  verde  zolla 
Di  quel  loco  lo  spirto  i  passi   tuoi 
Dove  simili  al  riso  dell'  infante 
Fra  1'  erbette  che  vestono  di  luce 
Sorg-on  più  ijaj  sovra  l'estinto  i  fiori 


L. 


E  cadon  d' og^ni  banda  e  torri  e  mura , 
Entro  cui  s' affatica  il  tempo  edace , 
Come  in  arida   stoppia  il  lento  foco  : 
E  un'  acuta  piramide   s' innalza 
Quasi  alle  stelle,  e  chiude  in  seno  e  serba 
Il  cener  di  colui,  che  questo  asilo 
Alla  memoria  di  se  stesso  eresse, 
E  trasmutò  la  propria  fiamma  in  sasso  ! 
Giace  un  campo  all'  intorno ,    e  quivi  eletto 
INel  sorriso  del  cielo  ultimo   asilo 
Ha  una  g-cnte  novella ,   e  con  sospiri 
Appena  estinti  chi  perdemmo  onora. 

LI. 

Qu\   ferma   il  pie ,   troppo   recenti   ancora 

Son    questi   aveUi ,   onde   già  '1  diiol  sia   spento 


^  72  «^ 
Che  nuovo  carco  in  og^ni  cor  depose  5 
E  se  il  siijjgello  è  posto ,  or  qu\  d'  appresso 
Ad  un'onda  che  cade  e  par  che  pianga, 
Non  disciojjlierlo  tu  !  —  Cerio  se  mai 
Fia  che  a  casa  ritorni,  il  tuo  destino 
Sarà  pieno  di  lagrime  e  di  fiele. 
Dai  venti  che  travagliano  la  vita 
Cerca  rifugio  d'  un  sepolcro  all'  ombra  : 
Perchè  in  quello  eh'  è  Adon  cangiarti  or  temi  ? 


LII. 


Uno  rimane  :   i  più  cangiano   e  vanno  5 

Del  Ciel  la  luce  sfolgoreggia  eterna^ 
Fuggono  l' ombre  della   terra.  Il  puro 
Raggiar  d'Eternità  tinge  la  vita 
Come  baleon  da'  variopinti  vetri 
Finche  morte  gli  avanzi  urti  e  calpesti  : 
Muori  s' esser  tu  vuoi  con  chi  tu  cerchi  ^ 
Siegui  il  suo  voi:   l'azzurro  ciel  di  Roma, 
I  fiori,  le  mine,   i  simulacri, 
L'  armonia ,  le  parole   al  ver  non  ponno 
Ritrar  qual  gloria  van  movendo  intorno. 
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LUI. 


Perchè  t'arresti,  perchè  indietro  goliardi, 

Perchè  tremi,   o  cuor  mio?  Già  ti  precorse 
Ogni  tua  speme,  che  s'invola  a  tutte 
Le  cose  di  quag-giù  j  partir   dovresti  !  — 
Dal  revolubil  anno  un  lampo  è  scorso, 
Dall'uomo,  dalla  donna 5   a  un  fine  estremo 
Quanto  ti  è  caro  ancor  t' invita  e  tragge , 
E  lasciarti  appassir  vieppiù  disdegna  :  — 
Ride  sereno  il  ciel  5  soave  il  vento 
Ti  sussurra  d'intorno 5  è  Adon  che  chiama! 
Oh  là  t'  affretta ,  né  voler  che  omai 
Ciò  che  può  morte  unir  parta  la  vita. 


LIV. 


Quella  luce,  il  cui  riso  il  mondo  infiamma. 
Quella  beltà  che  a  tutto  è  vita ,  è  moto , 
Quel  benedir  che  cancellar  giammai 
U  originale   anatema  non  puote , 
Benché  V  ecclissi ,  quelP  amor  sovrano 
Che  del  viver  tra  i   fili  a  caso  svolti 
Dall' uom,  dal  bruto,   in  terra,   in  aria,   in  maro, 
A  seconda  ,  che  ognun  di  se   fa  specchio 
Al  l'uoco,  onde  lutto  arde,  è  bollo  o  fosco, 

10 


^^  7-i  '^ 

Or  sovra  me   dardeggia ,  e  della  fredda 
Mortalità  F  ultima  nube  adiigge. 


LV. 


Su  me  discemle  quel  beato  spiro  ^ 

Che  invoeai  ne'  miei  canti  ^  in  alto  e  tratta 
La  navicella  del  mio  ingegno,   e  corre 
Liunge  dal  lido,  e  dal  tremante  volgo, 
Che  al  turbin  non  fidò  giammai  le  vele: 
S' apre  la  terra  e  lo  stellato  empirò  ^ 
Lunge  fra  il  bujo  impavido  son  tratto, 
Mentre  d'Adon  lo  spirto  arde  nel  chiuso 
Centro  del  cielo,  e  quasi  astro  lampeggia 
Dall'  alte   sedi ,  ove  gli  Eterni  lian   regno. 
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ANNOTAZIONI. 


(1  ).  Ugo  Foscolo  (  discorso  sul  testo  del  poema  di  Dante  ) 
cliiama  con  qualche  ragione  Milton  simile  quasi  in  tutto  e 
d'ingegno  e  di  fama  e  di  anima  a  Dante.  Noi,  Italiani,  tiit- 
tocchè  rapiti  a  que'  canti  d'eterna  bellezza ,  non  possiamo  con- 
cedere al  poeta  del  — Paradiso  perduto  —  il  luogo  distinto  a 
cui  lo    innalza   Suelley  ,    senza  ingiuria  dei  nostri  sommi. 

(2).  Guai  a  chi  non  sente  le  bellezze  dei  versi  di  Byron  ,  di 
quest'immenso  ingegno,  che  soverchia  il  suo  secolo!  Guai  a 
chi  non  si  commuove  a  que' quadri  bellissimi,  nei  quali  con 
ferma  mano  tratteggia  le  umane  passioni  e  ì  loro  effetti ,  e  getta 
una  luce  meravigliosa  di  novità  sulle  pazzie  degli  uomini  !  Co- 
stui certo  non  ha  né  cuore  né  mente  ;  perciocché  la  grandezza 
di  Byron  è  una  grandezza  creatrice,  né  vuoisi  professare  una 
letteratura  tutta  metafisica  e  recondita  per  gustar  la  dolcezza 
di  quegli  aurei  versi,  ove  tocca  una  corda,  a  cui  ogni  cuore 
ben  collocato  risponde.  Ma  in  questo  biasimo  s'è  pur  condotto 
con  critico  imperito  ed  anonimo  —  Sic  juvat  ire  sub  umbras  — 
che  inspirato  forse  da  quell'Apollo,  che  i  Greci  chiamano 
—  Obbliquo  —  asserì  i  più  assennati  degli  Inglesi  inorridire  a' 
versi  del  Byron,  mentre  dappertutto  garrggian  gli  a]>plausi  per 
celebrarlo.  La  sentenza  di  (|uest()  campione  della  critica  mili- 
tante ci  ricorda  ,  die  Zoilo  osò  ballorc  colle  verghe  la  statua 
d'Omero,  e  che  tra  i  Proci  nessuno  potè  vibrar  dardi  coll'arco 
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d'Ulisse.  — Ma  la  calunnia  si  pone  sulla  fossa  e  travaglia  le 
ceneri  dei  Sonimi;  ì  pedanti,  simili  ai  freddi  vermi,  rodono 
nella  selpoltiira  clii  non  può  scliiacciarli —  Seguano  pure  a 
studiar  l'arti  tenebrose  di  travisar  l'opere,  che  il  Genio  crea 
nei  misteri  del  cuore,  che  la  carta  non  arrossisce  mai  di  cosa 
alcuna:  —  e  gridi  il  Cieco,  clie  non  v'è  luce,  che  per  lui 
certo  non  v'  è. 

(3).  Hazlitt  [Lectures  of  the  English  Poets  p.  301  )  dice  che  il 
carattere  distinto  delle  poesie  di  Moore  è  il  hello  della  natura 
espresso  dal  Genio  più.  felice.  E  noi  soscriviamo  di  buon  grado 
a  questo  giudìzio,  ricordevoli,  che  un  piacere  indicibile  ci 
procuravano  i  suoi  —  Amori  degli  Angeli  — ^  e  le  sue  —  Me- 
lodie  Irlandesi. 

(4).  Questa  ed  altre  stanze  di  tutta  verità  nella  presente  elegia 
siano  come  una  specie  di  stimate  d'  abbominio  sulla  fronte  dei 
rugginosi  pedanti,  un  sigillo  di  riprovazione,  che  nulla  mai 
possa  occultare;  cosicché  cessando  una  volta  dall' assonnar  di 
continuo  fra  le  illusioni  d'un  immaginata  eccellenza,  e  dal  but- 
tarsi in  faccia  un  incenso,  che  accieca,  sappiano,  che  pronto  è 
il  titolo  della  loro  lapide.  — 

—  Periit  memoria  eorum  ciim  sonitu.  — 


V.o  Paolo  GIOVANELLI,  Prct'.»»  di  S.  Don.^  Rev.^  Arcix'.' 

Vp  se  ne  permette  la  stampa, 
GRILLO^  Rev.  per  la  Gran  Cancelleria. 


La  preseute  Operella  e  prolclla  dalla  Regia  Palciilc  del    28  fcbbrajo  1826  .    ail.'    IH 
esseudosi  adempito  a  quanto  essa  prescrive  iu  favore  dell'Amore. 
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